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Jl titolo di quello giornale ne indica abbaftanza l'og¬ 
getto. Elfo è deftinato a prefentare in riftretto i progredì 
dell’ umano intendimento nelle cofe prima di tutto, che 
poflono riufcire utili , e in quelle, che fono proprie ad 
eccitare la pubblica curiofità. Gli Editori fi vantano del 
raro pregio di quella perfetta imparzialità, la quale non 
vende il giudizio nè aì^a cabala, nè all’ intereffe. Liberi 
nel recare il giudizio de’ libri , che intraprendono analiz¬ 
zare, efli credonfi in dovere di avvifare il pubblico, che 
in effo non avran luogo che quelle produzioni, eh’ efli 
giudicheranno proprie a meritarfi 1’ attenzione, del pub¬ 
blico , e non faranno inferiti gli eflratti con il giudizio 
del libro , che da’ rispettivi autori gli veniflìero comuni¬ 
cati. Delle produzioni di autori Piemontefi non farà fatta 
menzione fe non nel cafo, che agli editori ne pervenga 
una copia franca di porto , eccettuatene le feoperte , ed 
invenzioni importanti, che fi troveranno all’ articolo de- 
flinato per quefl’ oggetto. Efcirà ciafeun mefe un volume 
di pag. 100. circa. L’aflòciazione non è aperta, che 
per un anno intero al prezzo di lire 9. da pagarli anti¬ 
cipatamente in Torino, e di lire 11. franco di porto 
per la polla in tutte le città dì provincia degli flati di 
S. M. Con lire 13. fi farà rimettere franco di porto 
agli uffrzj di polla nelle infraferitte città, Roma , Geneva, 
Novi, Genova , Parma , Piacenza , Bologna , Reggio , 
Modena, Lucca, Pifa , Siena, Livorno, Firenze, Mi¬ 
lano , Pavia , e Grenoble. Le aflociazioni fi ricevono in 
Torino da’ principali Librai, e all’ uffizio generale delle 
Regie Polle. Nelle città di Provincia , e nelle furriferite 
città di eftera dominazione fi farà capo da’ rifpettivi ufluj 
di polla. A Napoli da’signori fratelli Terres. 
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La teoria de miracoli filosoficamente analitata 
fino alle prime nozioni ec. Torino dalla Stamperia 
Reale 1790, 

Conviene ingenuamente confettare, che 1* analifi è quell* 
unica ftrada, fu di cui poflbno fare i veri loro progredii 
tutte quelle fcieiize, che ne’ fecoli paffati rimafte fono 
tanto più forse avviluppate, quanto più i fintefici hanno 
cercato di fvilupparle, e di promoverle. Per ifciogliere 
una quiftione, hanno quelli aperta la via a cento altre, 
perchè fempre appoggiati a principi vaghi, e indetermi¬ 
nati. Tali fono fra tanti altri que’ principi , che vanno 
fotto ai generici vocaboli di felicità , di onejlo , di ragion 
nevole , di buono fenfo , in riguardo alla fcienza del co- 
ftume , della quale fi fa tanta vana, e nocevole pompa 
a quefii tempi. E così dicafi in relazione di tutti gli 
altri principi, che fogliono finteticamcnte porfi a capo di 
tutte le altre fetenze , fpecialmente fpecolative, i queli 
tutti lafciano di per fe fletti luogo a tante arbitrarie, ed 
oppofte interpretazioni, ed efpofixioni. Da quelli principi 
infatti furono fempre tirate, e tuttavia ancora fi tirano, 
fenza molta difficoltà da una parte confeguenze afferma¬ 
tive, e dall’altra negative: le une con molta apparenza 
di vero ; e le altre non con tutta 1* apparenza di fallo, 
poiché quelle , e quelle derivate fi veggono dai termini 
involuti de’ medefimi comuni principi. 

Avvenne perciò , che nelle fetenze , particolarmente 
di fpecolazione , abbia potuto quindi ottenere tanto di 
luogo il Pirronifmo Ba^eano. Quello ha lafciato poi un 
vallo campo ad uno finodato filofofifmo della lenfibilità, 
in quanto che fembra quella più lontana da quella in¬ 
certezza, in fu di cui non può a lungo durare lo fpirito 
Umano ; in realtà però porta feco tanti funelli effetti y 
fopra de’ quali non così prefio finirà di piagnere l’Europa. 
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Il merito pertanto dell’ anali!» illuminante, e veramente 
amica delle faenze, confitte non già nel rifolvere ( fìc- 
come pur anche fi è praticato inutilmente per 1’ addie¬ 
tro) le proporzioni difputate fino ai principj, che ap¬ 
pretto de’ fintetici corrono in quella data clalTe di fcienza, 
fna nel rifolvere quefti medeftmi principj lina alle prime, 
e più femplici nozioni, che ricavare li pollano dall’ ifto- 
ria delle percezioni, ed attrizioni dell’uomo interiore 
ridotte all’unita di un folo fentimento, che da niuno 
polla contrattarli , quando quelli non voglia porfi in ma- 
nifefte contraddizioni con fe medefimo. 

Quella fublime via fu inculcata, ma non troppo feli¬ 
cemente battuta ( poiché non pigliata nell’ ettenfione , e 
nel centro delle lue vedute ) dal Locke, dal Condillac , 
e da altri feguaci di quefti. Chi l’ha fortemente infi- 
nuata, e battuta con felice riufcimento , nella foftanza 
almeno dell’ imprefa , egli è, per confezione de’ piu me¬ 
ditativi filofoiì, e teqlogi dentro, e fuori d’Italia, l’or- 
natillìmo chiaro , dotto , e profondo. Metanico del fccolo 
il Canonico Lateransnfe P. D. Tommafo Vincenzo Fal¬ 
cetti , tanto nelle fue ojfervanioni critiche Jopra Vorigine 
delle umane cognizioni del Condillac, come principalmente 
nei quattro volumi dell’ infigne veramente nuovo fuo 
fiudio analitico della religione ec. Sia ciò detto N ad onore 
della verità, a trionfo della religione, a gloria (folla no- 
ftra Italia, e fegnatamente de’, felici dominj di S. M. 
1 * amabiliiTimo noftro Augufto Sovrano Re di Sardegna, 
fuddiro del quale nacque il celebratiflimo noftro autore, 
e appretto di cui gode ora la decorazione di R. teologo, e 
confultore. Vantava!! già il noftro flato di avere nel sig. 
La Grange uno, che precede colle fue analifi i Mate¬ 
matici del fecolo, ed ora può grullamente vantarli di 
avere in quello illuftre icrittore Piemontefe un altro, 
che nelle fcienze ragionali fi è fatto anteceftbre. 

E quello in grazia appunto de’ fuoi felici ftudj pri 



V* afttidetta fotlevata rifoluiiorte delle quiftioni, ha po¬ 
tuto poi con tutta facilità fciogliere dagli equivoci, (le¬ 
cerne tante altre intricMiflime materie, così anche quel¬ 
la che a formare una volta una teoria de’ miracola ve- 
'rumente prccift fa meftieri. Arreca in v.ró graudeftu 
pore, liccome riflette 1'A. in quello libro, .1 vedere 
quanto vario , e quanto grave fra (lato fino a di noftn, 
tra oli fcientifici il dibattimento , folamente per decidere 
quelle due quiftioni : che cola fia il miracolo nell ordine 
tìfico : e che influffo egli poifa avere di fua natura nell 
ordine morale. Qui ipotefi , una diftrumva dell.alt»: 
qui defi [linoni del miracolo : l’una pili ampia, e altra 
pii, riftretta. Di qui altre quiftioni fu la provenienza del 
miracoli o mediata, o immediata da Dio: Uri valore d. 
lui in quanto che porta l’autorità, olila la paiola di¬ 
vina ,n riguardo alle dottrine che dal miracolo vengo- 
^naonate. Qui difpute fu la precisone di quella 

auJr tà, onde poter difeernere quando Idd.o. la l^cia 

’ e’ Uce Autor dittatura, che permette anche 1 et¬ 
to^ e quando «me Autore di S ra K ia, che altro non 

vuole eccetto che la pura verità confermata. Indi altre 

conrefe a vedere, fe di potenza “'metìo «^ordinaria 
poffa Dio col miracolo confermare una falfa dot rma . e 
fimi altre courrovertìe, che vi pongono m u„ labirinto 
di cófe, dal quale fenza un filo, o vogham dire lenza 
un criterio indubitato, e fermo, che alTegum,. non è 
poffibile a ftricarfi. Furono pur coftretti quelli deputanti 
a determinare un tal criterio. Ma ora hanno dovuto avanzare, 
che il vero miracolo decide della verità d’una dottrina 
ora che la verità conofciuta della dottrina decide d:l 
miracolo vero: ed ora che balla non fi vegga nella dot¬ 
trina la contraddizione per dirla vera, e confeguente- 
mente dirla un (ufficiente criterio per decidere del nu-, 
racolo vero. E qui ritorna la qmft.one , onde ftab.lire 
fe quelk verità del miracolo fu da guardai come quella 
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di un fatto, che fupera di certo tutto l’ordine fifico * 
orvero come quella di un fatto , che unicamente for- 
pafla la parte di quell’ordine, che può edere da noi in- 
veftigata, e regolarmente propolla. Ritorna per colile- 
guenza il vedere fe venga il miracolo immediatamente 
da Dio , e fotto a qual afpetto : ovvero pel mezzo delle 
fue creature invifibili ; e fe per loro naturale virtù, 0 
per una virtù impreftata loro di padaggio. 

A diftricarfi da tutte quelle perplelfità i moderni /pi¬ 
riti forti prefero il dil'perato ,* e ftolto partito o di ne¬ 
gare , e deridere i miracoli, o di rifolverli tutti ne’ vuoti 
nomi di natura , e di cafo. Ma non così noi, grazie all’ Al- 
tiflimo; mentre ben perfuafi interamente (non odami le 
difpute efteriori ) che un gran vero fi ritrovi in quei 
dati fatti prodigiofi, i quali fono del redo innegabili 
per tutta la buona critica , e che quèfto gran vero vada 
in relazione della verità, e fplendore di noftra religione, 
abbiamo foltanto defiderato, che la efpofizione fcientifica 
di tuttociò folle una volta portata ad una didima, e 
precifa teoria. 

Ed ecco infatti, che ora i lumi analitici del N. A. 
ci conducono finalmente fuora da tutte le accennate am¬ 
biguità. In quell’ opera, ché noi annunciamo , fi vede 
qual più femplice , e indubitata nozione l’uomo aver 
polla di‘ quelli fenomeni infoliti, e firaordinarj , cjhe mi¬ 
racoli fi appellano, oltre alla quale nozione è pazzia il 
cercare. Si vede pollo con dillinzione a chiaro giorno 
l’ordine morale, in cui vivamente rifplende fotto l’ana- 
lifi razionale la filofofia da tanti mal conofciuta di tutto 
interamente il gran fondamento del cattolico fillema. Si 
vede qual fu il dillinto afpetto, nel quale, per tutta 
l’unione piu llretta delle idee , polTa venire quello bell 
ordine morale a congiugnerfi col fillema fifico, mediante 
quella particolare interna eccitazione , che all’ uomo deb¬ 
bono (almeno per natura loro) apportare gli anzide* 1 * 


■ftraòrdinarj fenomeni. Si vede infine quali fieno 1 
e fot,’ mtefi giudi** interiori dell’ uomo , che debbono 
forvir d. criterio certiffimo a ricono cete d mento dello 
dottrina predicataci in concorrenza degli infoi... fenotue- 

bm'perfltori! e fU pad n ri drilà'chiefa. e fegnatamented.il- 
b ,'L S Aeoftino. Di ottetto fpecialmente apporta 
r“pit.luminòfi tUofofici fquarej, che non fi^ veggono punto 

d n a..r:edefima 33 ^ 

prXte/ha l’A. il gran vantaggio d. concitare fedel¬ 
mente ciò , che a tale ptopofito ,n quatto gran Padr. fr 
e che fetnbra apertamente contraddetto dal D. 
S 8 TÒrnmafo, il quale pur anche viene ben conciliato 

con fé detfA . fo £0 „ d o che egli fpiegafr 

Il principe e ricon a urr e i moderni apologhi, 

nella prefazione , in tralafcia d. commendate ) 

iella religione ( che elio p 

alla fequela delle .uddet^ man.etejn^ ^ ^ 

venire ^'èhe^ portate le cofe a quel certo punto di coe- 
ren« eVpofizione, in cui .1 folo cavillatore contraddente 
a fe medefimo poffa farvi oliacelo, potremo no. con 
molto P'U di ragione riderci di qualunque JpirM /cru, o 
oiocolatore, ed impoftore, che pretenda d 
: e buoni feguaci del noftro cattolicifmo. 

È’ l il Pii. vago di quello lavoro fta fui fine quando 
.. p°:,„ fa toccate con mano, che polle a detta coe- 
’ Fll C * lift le teologiche obbiezioni, che gli fi potreb¬ 
bero Idre e gli furono d. già accademicamente latte, 
* nr ]V1Ie che del medefimo fuo fentimento 
fojrVJi oppositori, avvegnaché, per involgimento 
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di e fp te filoni, fembrino a Ini contrarj. Dal thè fi rileva 
tanto più fenfibi!mente l’indicibile utilità, e neceflirà 
dell analifi ragionale in tutti gli fcientifici litigj. 

L’opera è di un fefto portatile, e divifa in diciotto 
capitoli, con un fommario , che ferve d’indice univer- 
faie. Ciafcheduno capitolo intereffa con particolarità gli 
amatori delle più nette verità fu di querto argomento, 
per Je fempre novelle olTervazioni, e rilievi , che fi 
vanno corti facendo. Noi invitiamo premurofamenje tutti 
quelli, a quali fta a cuore la buona filofofia , ed il vie 
migliore lurtro della religione, a leggere, e rilegete 
querto preziofo , e opportuni (fimo lavoro, ma non per 
diporto, ma non a falti, non colle prevenzioni di que¬ 
lla, o di quell’altra fcuola, ma con tutto il maggiore, 

« il piu difippaflìonato raccoglimento di fpirito fino al 
fine » e poirumo fin d ’ ora afficurarli, (fatto, che tutti 
confefTano quei, che hanno cosi lette le molte opere 
dell’eruditismo noftro analitico fcrittore, apologifta in 
maniera finora non veduta, e fempre vittoriofo della 
combattuta veriflima noftra religione), che giunti in tal 
maniera al termine, avranno a compiacerfi in modo fin- 
golarifiìmo del tempo ivi ben impiegato. 

L’edizione fatta in querta noftra Stamperia Reale vie¬ 
ne umiliata a S. A. R. Carlo Emanuele Ferdinando Prin¬ 
cipe di Piemonte. Havvi una dedicatori*, nella quale 
vedefi non una forinola di complimento, ma una tenera, 
e divota efpofizione della perfuafiva, e del cuore dell’ 
A. , che fi elprime con poche, ma fignificantiffime pro- 
pofizioni. Si accenna qui in breve tratto quel più ama¬ 
bile afpetto del vero carattere di un tanto Principe , che 
può rendere giocondirtima l’efpettazione de’feliciffimi 
no ri popoli , nel guardarlo, che eflì fanno , come l’av¬ 
venturato degnifiìmo Erede dell’immortale beneficentiili- 
mo noftro Sovrano tutorio Amedeo IH. 
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Orila maniera di prevenire le liti , t sia della in - 
stitu^ione de’ pacieri , coll’ epigrafe 

Sic non est inter vos sapiens qùis^uam, qui pos- 
sit judicare inter vos ! 


Mali d’ogoi genere per confenfo univerfale affliggono 
i viventi. Quella verità villa nell’orrido Tuo aipetto do¬ 
vrebbe allontanare i filosofi dal proporre particolari ri- 
medj, i quali Sebbene Siano nel loro principio utili, rie¬ 
scono poi col tetapo inutili, e fors anche dannoli per¬ 
chè raffinano Sempre più l’umana malizia. 

Infatti quando Scemò fra gli uomini * 1 ’ offervanza del 
giufto dettame della propria cofcienza, i capi delle So¬ 
cietà per perpetuare il regno della giuftizia ftabiliro- 
no i Magiftrati. Qual piu bello ftabilimento ! non po- 
tea piu l’ingiufto commettere impunemente le ingiufti- 
zie, ed era sforzato ad effere giufto Suo malgrado. Ma 
refi gli uomini più maliziofi, prefto abufarono di quell» 
faggio , e neceffario inftituto, imperciocché fervendofene 
per alimento di rancori perSonali sbandirono dalle fami-» 
glie la bella pace , Sorgente della privata, e pubblici 
felicità , in guifa che refero difficile il dimoftrare, che 
i vantaggi di quello ftabilimento non fodero da’ mali del 
continuo abufo de’litigii reilmente Sopravvanzati (i). 

Quello quadro dalle viciffitudini delle cofe umane 


(i) Ulpiano dice SS non improbat Praetor faflum eju» 
qui tanti habuit re carere, ne propter eam litigaret : b*c 
e ni m cogitati® ejus, qui lites execratur, non eli vUupe- 
tanda. 
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anche migliori irapicciolifce la nofira confidenza ne’ Pa¬ 
cieri, di cui l’anonimo A. del libro, che annunziamo, 
propone l’incitazione pet rimediare all* abufo de’ litigi ; 
ciò non pertanto efiendo già ftabiliti in alcuni paefi , e 
legnatamele in Olanda da molto tempo, farebbeno forfè 
generalmente utili, e perciò noi ne efponiamo il prò- 
getto. 

In tutte le focieta criftiane , dice 1’ A. ha iempre 
fpinto verfo la corruzione di principi Sociali l’emanazio¬ 
ne di quelle l«ggi , che danno sfogo alle paffioni degli 
uomini fenza prima procurare di buonamente comporre i 
noftri confratelli. Fia dunque un argine un numero propor¬ 
zionato di uomini virtuofi, e dotti autorizzati dal Principe 
ad edere mediatori delle difeordie de* loro concittadini , 
i quali non pollano efporre ai Magiftrati le loro ragioni 
prima, che quelle fiano Hate da’Pacieri difeufle , ed ab¬ 
biano procurato di amichevolmente comporli. Quelli, che 
non vorranno acquietarli, abbiano la libertà di litigare , 
e ficcome preda la natura le zanne alle fiere , così pre¬ 
di lo dato a* cervelli inquieti quello mezzo di morderfi, 
e di didruggerli fcambievolmenre ; l’invidia, la maldi¬ 
cenza, la rabbia, e la miferia fiarto il loro patrimonio; 
ma i buoni, e tranquilli cittadini profittino di una dolce 
eilenfione della patria potellà diffufa fopra lo dato dalla 
benefica mano del Padre, e del Sovrano, imperciocché 
avendo le quiftioni, e le liti la loro origine nelle paldoni 
degli uomini, e nella mancanza, e nella imperfezione 
de lumf (*)j 1 ignoranza merita còmpafilóne, ed una 


( i ) Tra le mancante , ed imperfezione de ’ lumi , l'Autore 
anche comprefe le mancante delle notizie dì fatto t come fono 
per '(empio le fritture antiche , che in progrejfo delle caufe 
fi ritnryano , fi producono , e Jchiat ifeono le ragioni. 



Voce compaflìonevole, ed amica , che la diriga , e non 
che venghi opprefla maggiormente dalli più ignoti nome 
di digefto, di codice, di prammatiche , ed in fine acce¬ 
cata interamente da un decreto latino (i); quello è un 
rifchiarare gli uomini, come fa il fulmine con ferirgli. Le 
paflioni fimilmente meritano forfè maggior compatimento, 
e cura maggiore per deliramente ifcoprire all’uomo^ le 
varie pieghe, e nafcondigli del cuore, ove quelle s an¬ 
nidano , ed in tal modo ridurre gli uomini a ragione . 
Ciafcun padre così fa con li proprj figlj, e però il capo 
della Società , che rifcuote da* fuoi popoli il tributo ; che 
trova li fuoi fudditi pronti per la ditela dello fiato, e 
per la glorià dalla Corona; e che in fine gli ha obbe¬ 
dienti in tutto quello, che loro comanda , fé vuol far 
dipendere li fua autorità dal più foave principio, che è 
quello della patria poteftà, potrebbe farne altrettanto. 

Inoltre vorrebbe l’A. , che ne’tempi delle ferie*dei 
tribunali aveffero i Pacieri un Sovrano particolare per¬ 
meilo per agire alla compofizione delle liti già introdot¬ 
te , ed allora, dice egli, quale orribile icopefta da far 
fremere ogni uomo giufto, non farebbe mai quella di 
poner mano nella compofuione de’ giudizj già introdotti i 
Quante fcelleragini di fcrivani, quanti raggiri di procu¬ 
ratori, quante macchine di avvocati, quante deferenze 
di giudici (1) fi conofcerebbono eflere alcune volte la 


(1) Rammentino i noftri leggitori, che i decreti prejfo di 
noi fono in lingua volgare , « che tali faranno pure fra po¬ 
co le decifioni. 

( 2 ) A queflt cagioni pur troppo efficacijfime della ecces- 
fiva lunghe^a delle liti fi potrebbero aggiugnere V ignoranza, 
• la malizia di quelle perfine volgarmente chiamate periti, 
(he fino declinate a riconoscere le cofe di fatto , Guardia 
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vera cagione della durata delle liti, le inique reti, eh* 
inviluppano gli infelici litiganti, e gli effetti lagrimevol» 
di quella fete di guadagno, che fatollata tante ville, 
tanti palagi, tanti feudi, e tanto luflb foffiene , e for¬ 
ma 1^. dovizia de’più mediocri uomini addetti al foro; 
mentre non la eloquenza dominatrice degli animi fa ora 
come altra volta faceva la fortuna degli uomini illuflrì 
m quello genere, ma folo quella nuova arte vilillima j 
che collo fpeciofo titolo di condotta ha prefo il luogo ì 
che una volta avea la verità , animata dal dono della 
parola. Veggonfi li più eccellenti in quello genere taci¬ 
turni, penfofi, pieni di timori, e di fofpetti, Volgerft 
quafi come faceano altra volta que’lcelleràti Romani > 
che pregavano la Dea Laverna, perchè loro deffe pro¬ 
pizia occafione di commettere le colpe , e di fembrare 
in apparenza giulti, ed onelli, ed in un tal moda Veggonlì* 
dico, ordire le più orribili macchine, e fabbricare quel 
confufo ordine di cofe^, in cui fanno giacere la povera 
giuftizia (i) . . . E’ celebre il detto del grande Enrico 
1V* » che nell’ udir perorare due avvocati fra di lorò 


il culo dal crederli tutti cattivi ; ma la probità della più 
parte di ejfi fi i J'ovcntc pur troppo in raglan- invfrfa della 
riputazione dì mefiiere , di cui godono. Gli editori. 

(i) Paragonando il difinterefe , che manifefiamente anima 
i nofiri giuridici con quanto qui dice lo firaniero autore a noi. 

Dolce è mirar dal lido 

Chi Ha per naufragar : non che rte alletti 

Il danno altrui: ma fol perchè l’afpetto 

D’un mal, che non fi foffre, è dolce oggetto. 

Metafi. 
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contrarj, diffe meravigliando, che a fentirli fembrava, 
che averterò ragione amendue. Se egli però avelie im¬ 
piegato il metodo dell’analifi per l’e fame del difcorfo 
di ciafcheduno, avrebbe ritrovato , che il primo oggetto 
di que’ due avvocati non era di dimoftrare la verità, ma 
al contrario di nafconderla. Egli è anche da riflettere, 
che non oflante che l’analifi giuftamente chiamata in¬ 
venzione divina da un antico, porti l’uomo allo fcopri- 
mento della natura di ciafcun corpo , non meno che di 
ciafcun difcorfo ; tuttavia quando una caufa è giunta in 
mano de’ forenfi, perde (libito quella natura femplice, e 
primitiva, che rendeva facile la decompofizione, non al¬ 
trimenti di quello, che avviene in tìfica d’alcuni men¬ 
ami, che confondono tutte le parti in modo da render¬ 
ne Tempre più difficile la feparazione. Così la ragione, 
ed il dritto da alcuni avvocati portato ne’ tribunali vi 
giunge sfigurato dalle tante arti inventate per nafeon- 
dere la verità. Sicché potrà dirli con verità, che ficco- 
me è profeffione di alcuni filofofi quella di dimoftrare, 
che la verità non fi trovi in alcun luogo ; cosi è me- 
(Hete principale d'alcuni avvocati il dar a vedere ciré 
quella firn dappertutto, ove elli hanno impegno, che li 
uovi. E perb fe le ragioni fi Sentiero dalla bocca non 
artificiosi de’litiganti, baderebbe di dolcemente Separare 
le loro paffioni per rinvenire la bella verità, Spogliata 
delle merefricie vefti del foro (i) . 


(i) Non è meraviglia , che' ne'paefi, in cui finora non fi 
fiempllficarono i giudici, fia vero quanto quivi fembra efia- 
gerato. Dall'ottavo ficcalo fino a noi. (dice VA.) attra¬ 
rr [andò tutto il bujo di tenebre , di cui è fiata coperta la 
terra , gemella dell'a filologia giudiziaria , c col cortegio delle 
fcicn{e fegrete [e n' è venuta la belluino(Ira giurifprudenza 
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Quello inftituto promotore della privata, e pubblica 
tranquillità , inoltre , fecondo 1 ’ A , procurerebbe a* liti¬ 
ganti il vantaggio, $he fe non reftaflero de’Pacieri re¬ 
ciprocamente contenti, e che perciò a’ giudici el'porre 
doveffero le loro ragioni, la verità effendo una, e do¬ 
vendo lempre moftrare un medefimo afpetto, offerendoli 
a’giudici un affare già e lami nato , e difculfo, farebbero 
piu fpedite le caufe, e potrebbe regolarmente ballare un 
folo decreto delinitivo. 

Efamina quindi i’A. qual debba effere la ricompenfa 
de’Pacieri, promotori della concordia privata, e fiutori 
del ben pubblieoi e fe poffa quello ftabilimento cagio¬ 
nare un vacuo nell’erario della Corona. La gloria, dice 
egli, farà 1* unica loro mercede, epperciò i Nobili do¬ 
vranno confiderar quello come un pefo intrinfeco del 
loro rango, effendo giuffo , che la diffinzione, che cia- 
feuna citta accorda a’ patrizj , venga meritata dalle ope¬ 
razioni di ciafcuno ; e loltanto godano i comodi, e non 
la gloria de’ loro antenati coloro, che avendo fortito un 
animo vile, non corrifpondono co’loro portamenti a’loro 
antenati. Infatti in che confflle la nobiltà in un fanciullo 
nobile, che nudo al fuo nafeere ed indigente come 
ogni altro efprime col vagito una voce, con cui con- 
tffla la fua miferia , fe non nella garanzia , che la pa¬ 
tria fa al mondo , eh’ egli corrifponder debba un giorno 
alla virtù de’ fuoi maggiori ? Debbono pecò tutti i nobili 
effere operofi per li vantaggi , e per il bene de’ranghi 


a ftabilire la fua fede. Egli è all' ombra di quefia vecchia 
rovere cadente . . . Ognun fa, che preffo di noi fono proi - 
bile le citazioni di tutti gli autori , che fiorirono ne' tempi 
caliginofi, e che quefia proibizione refe piu fempiici, e più 
ragionevoli i giudiy. 



inferiori, e più bifoguofi ; e non debbono iftupiditi dalla, 
opinione di un cognome ripofarfi all’ombra del fafto , e 
dell’orgoglio , che rompe inumanamente tutti que’ rami 
di comunica7Ìone, che la natura vuole , ed ha ftabiliù 
fra tutti gli uomini. Neffen vacuo cagionerà quello fta- 
bilimento nell’erario dellia Corona, concioffiachè effendo 
l’amminiftrazione della giuftiiia uno de’più pelanti di 
lei carichi, in proporzione del maggior , o minor effetto 
di quello ftabilimepto fremerebbe quello carico, ed inol¬ 
tre avrebbe la Società il vantaggio d’ una ienfibiàe mi¬ 
norazione di quel popolo quali*hè infinito di caufidici > 
che in follanza vive cpl fudore del rimanente degli uo¬ 
mini ... e eh* offerendo a’giovani una vita per lo. 
più di poco ftento , tuttodì crefce a difmifura, ficchi, 
balla ad ogni contadino, od artigiano di aver latto una 
pieciola fortuna nella fua profeflione per togliere dalla 
coltura de’terreni, o dal meftiere un figlio, e confa- 
erario a’tribunali con manifello pregiudizio della coltura, 
dell'indolir,a, e delle arti, che languifcono per accre¬ 
scere un ceto inutile alla fiato. Refi, frenetico Augnilo 
per la perdita di molte legioni fatta in GeJmama per 
colpa d’un tal Varo, rendetemi, gridava in tutte le 
ore, o Varo, quelle legioni, che mi avete perdute. 
Gridano fimilmente' così le arti, l’induftna., e U coltura 
in ciafcun governo, rendeteci tante braccia, che ci to¬ 
gliete per il noftro aumento, e dovute a noi, di cui 
non vi fervile che a danno noftro ifteflo (1). 


(O A colio del ben pubblico , e di loro reciproca tran¬ 
quillità i parenti [attraggono i figliuoli dell ’ agricoltura , dall ’ 
indù fina , e dalie arti in ragion diretta dell'obbrobrio , cui 
[uno ingiufiamente e[pofii- 

Dum nuiium faftidiretur genus, in quo eniteret virtus, 
crevit imperium Romanum. 
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In fine del libro vi è un ragionevole progetto riguar¬ 
dante le leggi eliminali, il qilale può effere forfè efe- 
guibile anche per i ditenuti, di cui già fono feguiti gli 
efatni , ed il quale è foventi da noi efeguito ne’ con¬ 
dannati a retare in cittadella o per pochi anni, o tem- 
porariamente. Eccolo. Sul modello della condanna dell’ 
uomo rs in fudore vultus tui vefeeris pane tuo S=: do- 
vrebbono effere formate le leggi criminali, ed allora oh ! 
quanto più gli uomini s’ allontcnerebbono dai delitti ! 
giacché la fatica è la cofa più ternata dai cattivi citta¬ 
dini, e per evitarla fi rendono delinquenti ; (i) l e lun¬ 
ghe carceri oltraggiano 1* umanità perchè fono più cru¬ 
deli della morte lleffa ; l’aria pellifera, che vi regna, 
corrompe gli individui, e li rende per fempre inutili 
alia Società, ed ai pubblici lavori , ai quali fono in fine 
condannati. Inoltre aggiungafi l’atto di giuftizia di non 
fare , che la povera vedova, il buon padre di famiglia, 
e 1’ onefto cittadino fatichino per dar da vivere a quelli 
fcellerati , il che avviene quando la Società prende a ca¬ 
rico il fomentarli. Lavino dunque col fudore del loro 
volto la terra lordata colle loro colpe, ed acquiftino 
nell’ atto, lleffo !’ abko al lavoro, perchè rellituiti alla 
Società pollino divenire utili cittadini. Nè fi dica, che 
effendo la fatica in fe .Iteffa una pena , quella non può 
infligerfi prima della condanna emanata con cognizione 
di caufa, e nelle folite forme j imperciocché il privare 
un cittadino della libertà effendo l’atto il più violento, 
e 1’ obbligarlo alla fatica tendendo alla confervazione del 


( 1 ) Quefia propofiiftone in parte dovrebbe effere verifica? 
la : alcuni dubitano , che manchino le opere ai cittadini , e 
non i cittadini alle opere ; comunque fia le ragioni, ed i fatti 
fono complicati , ed efigono d'effere feriamente efaminati. 
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delinquente medefimo non fi aggiungi niente di pena . 
La maniera di condurli al lavoro potrebbe prenderli dagli 
Americani, i quali con un folo foldato vi conducono 
cento negri. 

Se quelli progetti fiano, o non fumo vantaggio!» 1 . Io 
decidano coloro, che hanno autorità per efeguirli : noi 
foltanto rapprefentiamo, che nelle Società anche meglio 
regolate , ciafcun individuo trova il fuo vantaggio nel 
danno de* fuoi concittadini ; che nelle Società anche me¬ 
glio regolate non v’ è alcun lucro legittimo , che non fia 
di molto fovravvanxato. da nn illegittimo ; che nell? So¬ 
cietà anche meglio regolate è a ciafcun individuo pii* 
lucrativo il danno del. proliimo, che il di lui vantaggio; 
e che perciò i mali, che affliggono le Società anche 
meglio regolate nafcono da un generale abufo delle leggi 
particolari, le quali non fi polìono moltiplicare fenza 
moltiplicare gli abufi, e confeguentemente anche i mali. 
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Degli specchj. 


j ntendefi ordinariamente (otto il nome di ipecchipi una 
fuperficie qualunque atta a riflettere gli oggetti, che lj 
fl preientano ; i metalli lifci hanno fervito di fpecchj 
^lU più remota antichità; il ferro, di cui fervivanfi i 
primi agricoltori, efiendo, flato dall’ ulo ridotto ad efler 
lucido , e lifao , s’ -oljferfe a quefl’ effetto ; e ne parla 
Mosè di quelli delle donne d’ Ifraello, che erano di ra¬ 
me ; rapporta inoltre Plinio, che al tempo di Pompeo 
Parafatele fece degli fpecchj d’argento ; ma molto non 
tardarono quelli ad accorgerli, (he i metalli anche piu 
!K?> e PW«Ì. perdevano, fli leggici efpofli all’aria 
quefta proprietà ; cercarono pertanto per lungo tempo , 
mi invano, il mezzo di rimediare ad un siffatto incon¬ 
veniente ; finalmente, e con Aicceffo, s’ ebbe ricorfo al 
vetro ; e fu nelle prime vetraje di Sidone t dove fab- 
bricironfi i primi fpecchj di quella materia. 

Si fa, che quando fia un pezzo di vetro fufficiente- 
mente pulito riduceu a fpecchio, applicando efattamente 
fopra una di lui fuperficie un foglio di ftagno ridotto in 
lamina col mezzo del mercurio; veramente gli fpecchj 
di vetro non hanno il difetto di offufcarfi all’aria, come 
que’ di metallo, ma non ne vanno però efenti da un 
altro grandiflìmo, cioè di riflettere una doDpia immagine 
l’una dalla fuperficie anteriore allo fpecchio, e l’altra 
più viva dalla fuperficie pofteriore provvifla dello flagno ; 
quello difetto non è indifferente, maflìme in certe circoftan- 
ze, in cui è tanto neceffjiria la precifione, come nelle efpe- 
Tienze di fifica fu*Ia luce, e colori, nelle offervazioni 
aflronomiche tanto per terra, che per mare; fe un ap¬ 
pai «-echio per la luce fi coftruifce con uno fpecchio di 
vetro, fi hanno due immagini del fole in luogo d’una; 
lo ite i*o fuccede a’telefcopj, in cui un’immagine ingom- 


brando parte dell’altra, fa, che nè l’un», nè l’altra 
fia precifamente terminata. 

De’due generi di fpecchj , di cui trattali, elTendo 
ciafcuno foggetto ad un gran inconveniente, cioè di ofcu- 
rarfi, e di pretentar due immagini in luogo d una ben 
diftinta , cercatene uno più utile , e pertetto. 

I ine^i propojli per trovarlo fono 

Di non far ufo dello (lagno, e di non renderli 
lifcj per render nulla la rideflione, nè s’avrebbe allora 
piu d’un’ immagine ben precifa. 

2 «. Di non far fpecchj di vetro, o metallo, i- 
avendo ricorfo alle vernici; 2. allo fmalto , porcellana ; 

3. di quarti nero , oppur anche ad un mafticè comporto 
di pece refina, e fibbia molto minuta. 

Si propofe inoltre di rendere teabra una fuperfi- 
eie dello fpecchio di vetro, e di date, una mano di co¬ 
lor comporto di fu.no, e <U vern.ee, e lo fteffo nperere 
per la feconda volta, ed allora non s'off.tri p.u d un 
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dell’ab. Mignon d’alcune nozioni prehminan piop..e a 
difporre varj lettori di quello giornale per leggere e 
elperienze di quello abile fifico , cui fumo debitori di 
Varie intereffanti memorie. 

Efperien{c di Catoptrica relative all' arte de telefcopj- 

Dell’abate Mignon. 


!« E( ,|i è fuor di dubbio, che riceve con foddisfa- 
zione *le Idee, e feoperte felici, che per la perfezion delle 
fetenze comunicanfi, chi nelle medefime s’intereffa; ed 
io vo più che perfuafo, che gli amatori di quelle veduto 


«▼ranno con piacere i mezzi fuggenti per procurare agli 
iftromenti di tìfica, e d’agronomia delle riflelfioni fem- 
plici de’raggi degli aftri ; e ledi fin dal 1787. con 
molto piacere l’idea ingegnofa di far telefcopj con ia 
luperficie anteriore di fpecchj concavi di vetro renden¬ 
do nulla la rifleflion pofteriore per mezzo di una vernice. 
Ella è cofa inconteftabile , che quella fcoperta ha i fuoi 
vantaggi negli ©danti ec. ; e fopratutto ficcome il poco 
lume della vernice è ancora efiinto con qualche mano 
d’ inchioftro alla china , farebbe già quello un gran pun¬ 
to, quand’anche non ne tirafiìmo, che quelb? vantag¬ 
gio ; fperafi coll’ A. di quelle invenzioni ( che è fenza 
dubbio il medefitno ), che potrà ciò applìcarfi a’ tele¬ 
fcopj catoptrici ; fi fece di ciò la prova per animar altri 
a comunicarci quelle efperienze , che potrebbero già aver 
fatto fu quello foggetto ; io intanto riferirò la mia pro¬ 
va, la qual febben comparir poffa inutile potrà ciò nulla 
ollante fervir di bafe ad altre più perfette, in cui forfè 
fi troverà alcun altro fpediente.' 

2^. Non avendo uno fpecchio concavo di vetro, col 
foco d’ una certa dillanza ne prefi un piano concavo 
molto polito, e provvillo dalla parte piana del folito fra¬ 
gno, di cui lo privai per trovarne il foco della conca¬ 
vità ; per ciò fare mi feryii d’ un metodo conofciuto, 
cioè collai un pezzo di carta fopra la concavità, trapas¬ 
sato con varj piccoli buchi affatto sbarbati, quindi lo 
efpofi a! fole dalla parte concava ; i raggi, che partiva¬ 
no da divertì fori, erano ricevuti da un pezzo di car¬ 
tone bianco; io l’approffimai, ed allontanai fuccelfiva- 
mente da quello, finché i punti luminofi non ne for- 
maflcro che un folo; con quello mezzo adunque mi pro¬ 
curai il foco precifo del vetro. Mifurata la dillanza 
dalla fuperficie à quello punto, mi rifultò d’un piede, 
ed ellendo quello fpecchio dellinato a provare un tele- 
icopiO, prefi memoria di quella dillanza focale per farne 


gran fpecchio, e per aver una norma per la forma¬ 
zione delle canne ; quindi pattai alle operazioni feguenti. 

3. Prefi nelle tavole di Smith il diametro d’uno fpec- 

chio d’un piede di fuoco, e trovai un pollice e mezzo 
circa; e ridurti quindi mediante il diamante, eia taglia¬ 
mola, quefto fpecchio al diametro d’un pollice; mifipo- 
fcia dello fineriglio mediocremente fino con acqua fopra 
un pezzo di vetro piano, largo tre, o quattro volte il 
mio fpecchio, facendone fcorrere la parte piana fopra 
quefto fmeriglio, in poco tempo divenne fcabio; lava¬ 
tolo quindi bene, ed afciugato l’unfi con olio per le¬ 
varle la bianchezza dal fregamento prodotta; lo fituai 
pofcia al fondo d’un tubo cilindrico fopra un pezzo di 
pannò nero; mifi inoltre un anello di rame nella parte 
inferiore per contener il Vetro; e fu così preparato il 
mio fpecchio; qualche tempo dopo per ripetere quelle 
efperienze intonacai la fuperficie refa fi^ibra d’inchioftro 
alla china, il che riette bene; farebbe forfè più foda 
l’incroftatura , fé fi flette con fumo, od avorio {tem¬ 
prato in vernice. , . • 

4. La diftanza Focale di quefto fpecchio effendo d un 
piede, preparai un tubo proprio a far un telefcopio 
Newtoniano di quella lunghezza; trovai più comodo 
per far quell’efperienza di far il tubo di botto, la di 
cui forma facendofi di quella materia, deve etter prifma- 
tica, che ha per baie un poligono di fei* o otto lati; 
fe poi fi faccfle di metallo , la forma dovrà etter cilin¬ 
drica , per abbreviar io feci un paralellopipedo fopra una 
bafe quadrata interiormente uguale al diametro efteriore 
del tubo, che conteneva il gran fpecchio; la lunghezza 
*ra di quattordici, o quindici pollici ; quattro piccole 
tavole formavano il tubo del telefcopio; era quello co¬ 
perto a due eftremi, ad uno de’quali applicai il gran 
Fp.ecchio, l’altro ne riceveva la luce, l’interno poi era 
tinto ìn nero. 


5. Verlb la parte oppofta al gran Specchio, evri una 
fcanellatura in una delle tavole , che paffa nell’interno, 
ed è lunga da tre a quattro pollici con fei linee di lar¬ 
ghezza , in quella fcanellatura vi è un liftello della fpes- 
fezza della tavola, coperto efteriormente, che fa corpo 
con una tavoletta, che riceve immediatamente la luce 
laterale in tutti i movimenti del liftello fatto per portar 
il piccolo fpecchio, quale fecondo Newton è inclinato 
di gr. 45 fopra l’affé del gran fpecchio, che paffa al 
fuo centro; finalmente fotto al piccolo fpecchio evvi un 
buco circolare di due, o tre linee nel centro della lar¬ 
ghezza del liftello ; a quello foro fi è, dove applicafi 
l’occhio per ricevere i raggi del gran fpecchio rifleflì 
dal piecolo, e rifratti in una lente di vetro ; approffi- 
mandofi, ed allontanandoli a piacimento il liftello dal 
gran fpecchio fa coincidere il foco rifleffo dal gran fpee- 
chio , e quello della lente oculare. 

6. Il piccolo fpecchio è alquanto più grande del foro 
del liftello, ed ho variato quelli fpecchj in tre, o quat¬ 
tro maniere diverfe, affine di meglio giudicar degli ef¬ 
fetti, che produr potevano nelle fue combinazioni col gran¬ 
de ; avea inoltre fin da principio meffo un prifma ( come 
al n. ii), quale levai per mettervi in fuo luogo un 
pezzo di vetro rettangolo di due a tre linee circa per 
cinque, o fei, qual ofcurai con inchioftro alla china, e 
dopo averne refo fcabro il lato piano ( 3 ) , ] Q un ii con 
maftico fopra un pezzo di rame inclinato di 45 g. ; pofi 
una buona lente d’un pollice di foco fui foro del 1 x- 
ftello, e guardando a traverfo del piccol buco d* una 
pietra, che copriva la lente verfo il fuo foco, come 
ufafi, vidi alcuni oggetti ben diftinti; notili, che il pic¬ 
colo fpecchio è d’ una concavità uguale a quella del 
grande , ma molto vicino alla lente non comincia a dar 
che qualche infleffione a’raggj; fi potrà pertanto riguar¬ 
dar come uno fpecchio piano. 



7. Situai quindi fópra il trónco, o fia pezzo di rame 
del piccolo fpecchio un pezzo di vetro anch’ etto rettan¬ 
golo , e poco appretto della medesima grandezza del pre¬ 
cedente colia differenza, che refi fcabre ben bene noti 
folo al di fotto, ma anche le quattro facete laterali di 
quello piccolo efaedro di vetro, e lo tinfi d inchioftro 
4lla china; m* accorfi intanto, che facevanfi delle ritra¬ 
zioni da quelle parti, che opponevartfi alla precifione ; 
ebbi infatti un effetto fenfibilmente uguale al primo * 
febbene quello vetro non foffe d’un pulito cosi per- 

fwt 8 Mifi facce flavamente in ufo diverfe lenti tutte d’un 
foco più corto della prima » ma gli oggetti parevano 
menò chiari in proporzione dell’accórciamento del foco, 
potendofi appena d.ftinguere gli oggetti terreftri , come 
alberi ec. con una lente di fei linee di foco ; diretti verta 
il fole l’iftromentó , e lo vidi diftintamentc, come pur 
narecchie fue macchie con una lente di dodici linee otturata 
alquanto alla fiamma d’una candela; con quella di fei linee 
pareva più grande , ma meno luminofo , nè iacea quafi 
d’uopo otturarla; ne impiegai quindi una di qpattm li¬ 
nee (quelle d’un foco più corto diventavano inutili ) 
allora mi parve il fole grandiffimo, ma pochiffimo chia¬ 
ro un gruppo di macchie, che vedevanfi nella parte 
fettentrionale del fuo ditto vicino al centro , e tendenti 
dall’eft all’ oveft li 18, 19* e ao novembre ultimo le 
tane Vicino alle altre, fenza che però fi toccaffeio , pa¬ 
revano confonderti vedute colla lente di quattro, o ei 
linee • e tt il poter amplificante del telefcopio in quatta 
prova mi parve conforme al rapporto della diftanza to¬ 
tale dello fpecchio, e delle oculari, nulla ottenni per 
aver una maggior diftinzion degli oggetti. 

o. Mi rifolfi di cangiare anche il piccolo fpecchio, e 
ne mifi uno delle dimenfioni precedenti, e d’un vetro 
. mediocremente ben provvido di (lagno ; con ciò guada- 
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gnai molto di luce, ma provai l'inconveniente della ri- 
fldlione delle due fuperfìcie. 

io Rarefi il mio primo, e fecondo piccolo fpecchio 
affine di paragonar quella fpecie di telefcopio con pic¬ 
coli occhiali aftronomici, e feguendo rigorofamente New¬ 
ton avrei dovuto render quelli fpecchj ovali ; ma gli an¬ 
goli dello fpecchio rettangolo non comprendono abbaftmza 
di luce per poter, come mi fembra, trafcurar quella 
precauzione in una mia efperienza. 

i i. Replicai adunque quelle efperienze Affando il fole, 
per veder fe quelli telefcop] folTero almen buoni per os- 
fervateli altri ; i„ quello calo meno f. renderebbero 
oscuri gli oggetti ; etfendomi fervito di un oculare di un 
pollice, lo applicai fuccedivamente al telefcopio dell’ 
efperienza, e ad oggetti di 12, 15, 20 ; e di 36 pol¬ 
lici, ma la preferenza fu fempre determinata in favore 
degli oggetti dioptrici ; ho finito, facendo quelle mede- 
fime prove fulla luna; ma il più debole degli oculari, 
cioè quello di dodici linee la rende di già troppo ofeura 
con lo fpecchio ; delle lenti piu forti non permettono 
di veder didimamente alcuno di que’punti luminofi, che 
fono sì vifibili, ed interdienti per effer efaminati, mas- 
fime nel primo, ed ultimo giorno lunare, avvegnaché 
T ocular d’ un pollice combinato cogli oggetti annunziati 
produlTe un’ immagine chiarilfima della luna, e quafi fenz* 
inde, così pure con quello di tre piedi e mezzo. 

li. Deriderete,, che fi faceflWo quelle efperienae co. 
fpecchio p,u grande , e che iu luogo de) piccolo fpec- 
chio fi metteffe un prifma ; il lato maggiore d’un pri- 
Ima rettangolo unito con maftice fopra una fuperficie in- 
c mata di 45 g. all’alfe del gran fpecchio non duplica 
le immagini; quell’ufo del prifma, che dobbiamo a 
Newton farà molto avantaggiofo, imperciocché quando 
afafi un vetro annerito per il piccolo fpecchio il p« C o di 
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luce rifletta dal grande , perde ancora di fua intento à 
in quella rifleflìone. 

13. La deboi luce rifletta dalla fuperficie anteriore del 
gran fpecchio, i raggi, che fi perdono nella fua fpes- 
fezza, e che rettane attortoti dal nero della fuperficie 
pofteriore mi fembrano una caufa indiftruggibile del poco 
lume della rapprefentazion degli oggetti m quefto ittro- 
mento, la di cui idea piacevolmente mifedulTe, e la di 
cui invenzione non pub a meno di far onore al fuo A. ; 
fe alcuno avrà la forte d’incontrar un più felice faccetto 
di me, con molto piacere ne apprenderò 1 mezzi, fu 
che io non abbialo riufcito per alcun errore nelle mie 
operazioni , fta per 1’ imperfezion de’ vetri ; fo inoltre , 
che mi fi potrebbe rimproverare di non aver fatto ufo 
di un oculare piano convello ; ma quefto non farebbe ftato 
a mio credere, che un punto di più di perfezione da 
darfi al mio iftromento, fe fotte ftato meno imperfetto. 

14 Io non farò ufo di calcolo per provare quanto 
precede; la teoria farebbe, a mio credere, d'accordo 
colle efperienze, anche partendo dal foto princp.o, che 
i telefcopj catoptrici hanno bifogno di molto maggior 
luce, che i dioptrici. 

” Gli fpecchj di metallo, di cui devefi far ufo nella 
eoftruzion di quelli telefcopj, riflettono fecondo Newton 
molto minor numero di raggi a proporzione, che i vetri 
ne trafmettono ; egli è evidente inoltre , che fe vi fotte 
un mezzo di diftrurre le imperfezioni , che cagionano 
agli oggetti la diverfa rifrangibilità della luce, farebbero 
i vetri di molto preferibili agli fpecchj ; cioè appunto 
quanto ebbefi la bella forte di trovare in quelli ultimi 
tempi ” (opt. Smith nota 127. di Mr. le Roi): ora ge¬ 
neralmente fei telefcopj catoptrici efigono maggior luce, 
cofa potrà fperarfi da quelli, ne’quali la luce indebolita 
dal primo fpecchi* viene ad eftinguerfi fopra d fecondo 
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per perderne anche quella parte, che ancòr retta Copri 
la fuperficie d’una lente prima di rifrangerli ? 

15. Nella noflra efperienza del telefcopio, come irt 
tutti 1 telefcop) Newtoniani il diametro d’un oggetto 
lontano è ingrandito nella proporzione della diftanza fo¬ 
cale dello fpecchio alla difhnza focale dell’ oculare ; ora 
fe quello fpecchio, fecondo la tavola di Smith , riflet- 
tefle maggior quantità di raggi, potrebbe avere una len¬ 
te di 0,189 di pollice, che equivale a due linee, e 
3 l ,a J allora tutto tettando eguale, 1* amplificazione li¬ 
neare equivalerrebbe a 63 ; quello fi è 1’effetto d’uri 
telefcopio dioptrico di piedi io circa. La lente più for¬ 
te , che fiafi da me potuta ulare , era di quattro linee, 
e la potenza amplificante elfendo uguale a 36, ne fe- 
gue, che un telefcopio d’un piede ugual farebbe ad un 
occhiale aftronoraico di tre, e farebbe quello un guada¬ 
gno reale, che fomminittrerebbe le più felici fperanze , 
fe la chiarezza andalfe del pari coll’ amplificazione. 

16. Sarebbe ben da defiderarfi, che fi facelTero fu di 
ciò molte prove , e che fi faceffe altrettanto sforzo per 
perfezionare gli fpecchj di vetro fecondo il configlio di 
Newton ; quanto fe ne fece per vincere la natura, e 
rubarle il folo fegreto, che faputo abbia nascondere alla 
fagacità di quel grand’ uomo. Può effe re, che fi troverà 
un giorno minor difficoltà a dar tutta la perfezione agli 
fpecchj di vetro, di quanta fe ne provò per impedir le 
aberrazioni della rifrangibilità, come l’aberrazione della 
sfericità è molto minore in paragone, fembra intanto, 
che fe iie cerchino i mezzi più difadatti ; ma la vitto-' 
ria farà più gloriofa quando le difficoltà, che l’han pre¬ 
ceduta parvero più informontabili. 

Deveft dar agli fpecchj di vetro una fuperficie per¬ 
fettamente sferica , debbonfi render ben parallele le due 
fuperficie, ed applicarvi efattamente il mercurio; fono 
quette tre «indizisi, che non fi crederebbe a prima 
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villa , che oppor doveffero un sì grande oracolo ai pro¬ 
gredì in quella carriera ; chi non le crederebbe piuttofto 
atte ad occupare, che ad immaginare delle migliaia di 
combinazioni di materie metalliche, e vetrificabili meffe 
in ufo dalla chimica per coftrur de’ vetri di diverfa ri¬ 
frangibilità ! le imperfezioni de’ metalli non renderebbero 
inutili colla ruggine telefcopj molto preziofi, e difficili 
a riadattaci; i colori degli oggetti non farebbero can¬ 
giati negli fpecchj di vetro (lagnati, come in quelli di 
metallo ; quello vetro meglio refillerebbe alle ingiurie 
dell’ aria, e farebbe facile falvar da una pronta dilu¬ 
zione 1’ amalgama degli fpecchj, e la riparazione ne fa¬ 
rebbe probabilmente più facile; M. Short, come li fa, 
efegui col più gran fucceflo quell’idea di Newton, fece 
i più perfetti telefcopj con fpecchj di vetro; ma fono 
eglino inimitabili i di lui fucceffi ? il tempo perfeziona 
le arti, e può effere, che faranno quelli illromenti un 
giorno con l’occhiale acromatico un nuovo mezzo per 
perfezionar l’alìronomia. 
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Voyage de Vaillant. Staggiò di Vallimi nettiti* 
terno dett Africa. Presso Gamba* Estratto secondo; 

^^uelio, che accadde del bambine» nato nella Germagna 
con un dente d’oro, che appena fparfane la fama, moU 
txffimt Dottori Tedefchi intraprefero di fpiegare un cosi 
maravigliofo , ed inudito Fenomeno, e mille congetture; 
mille fittemi, mille foluzioni diverte immaginarono, tenza 
e {ferii prima ben bene colla piu efatta ocular ifpezione 
fincerati, te fotte veramente d’oro il dente , o no , il 
quale fi trovò appunto alla fine non effer d’oro , puotti 
in parte applicare a’varj fittemi immaginati per fpiegare 
quella eferefeenza , di cui dicevanfi fornite le donne 
Ottentote. Era da molto tempo, ed univerl'almente te¬ 
nuto fopra la fede di molti e molti viaggiatori, che alle 
donne Ottentote dalla parte inferiore dell’addomine feen^ 
dette un ampia falda di pelle infino alla metà delle co- 
feie, che rivolta poi in te , imitafle un grembiale natu¬ 
re (i); e quanto di quello naturale, e moftruofo zen- 


(0 Buffon ijleffo dietro la [corta di •molti viaggiatori 
defcrive quejlo grembiale con quefte parole ” Les temmes 
ont une efpece d’excroiflance ou de peau dure & large, 
qui leur croit au dettfus de l’os pubis, & qui defeend 
jufqu’au milieu des cuilTes en forme de tablier .... 
toutes les femmes naturelles du Cap font fujettes a cette 
monftrueufe difformité , qu’elles découvrent à ceux qui 
ont aflez de curiofité , ou d’intrepidité pour demander 
à la voir, ou à la toucher. *’ Variétcs de l'cfpece humaine. 

V. defeription du Cap par Kolbe. Tom. pa g. 9 u 
Voyage de Co urlai pag. 251. 
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dado c viaggiatori , e naturalifti fcrifferO, ci aflìcura or* 
il sig. Vaillant, difcrtijjìmis vsrbis , effere onninamente 
fallo, vale a dire, tutto il maravigliofo del chimerico 
grembiale ridurfi ad eccefliva lunghezza, o procidenza ,■ 
eh’ altri dir voglia delle efterne ale di quelle parti , che 
il pudore divieta di nominare, proeidenza, che è ancora 
dubbio affai, fe alla fola natura fta dovuta. Così tutti i 
fiftemi o fondati, o che taluno avrebbe cercato di ap¬ 
poggiare fopra quella difformità, vanno a rifolverfi in 
fumo : ficcome fi fciogliono in nulli quegli altri imper¬ 
tinenti fiftemi, i quali da qualche varietà prodotta dal 
clima {labilivano torto diverfe fpecie d’ uomini yfcite da 
diverfe fonti; a miftira, che meglio conofciamo il ge¬ 
nere umano. Chi fa, che quello, che difeoperfe il Vail- 
lant del grembiale delle Ottentote non fi debba penfare 
di quelle razze d’uomini, a’quali fi narra aggirarfi die¬ 
tro una lunga coda? chi fa, che ignoranti viaggiatori 
non fiano flati groffolanamente ingannati, e che certi 
animali antropomorfi, e caudati abbiano creduti veri uo¬ 
mini, come più d’un viaggiatore prefe talvolta un oa- 
rang-outang per un felvaggio, o un felvaggio per un 
ourang-outang , onde nacquero tanti marayigliofi racconti 
dell’ ingegno dell’ ourang-outang , e tante fconceffe della 
più infame brutalità de’ felvaggi ? Che che fu di quello 
fofpetto , certa cofa è , che da pochi viaggi, e modelli, 
e lucrimi racconti di alcuni naturalifti di quelli ultimi 
tempi > abbiamo profittato affai più nell’ iftoria naturale 
del genere umano, che da migliaja di volumi di viag¬ 
giatori ignoranti , vifiooarj, p impoftori. E che non 
avrebbero fatto i Buffon, gli Alleri, i Linnei, gli Spal¬ 
lanzani , fe loro foffe flato dato di vifitare le più ignote 
parti dell’Africa, dell*Afta, e dell’America! 

Un pretefo bello lpirito, dice Vaillant, cercherebbe 
forfè di rallegrare un crocchio, affegnando all’Ottentoto 
nella catena degli efferi un luogo tra V ourang-outang ì e 
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1 uomo (i) : ma fi è già in parte veduto, e li vedrà 
viemeglio dalla pittura, che fa di quel popolo, quanta 
ltranamente s’ingannerebbe un uomo così {travasante , e 
leggero. b 

Un tratto diltmtivo, che differenzia tutta la razza 
degli Ottentoti dal comune degli altri popoli, confifte 
nelle offa delle guancie in effi eftremamente protube- 
rann, e rialzate, di modo che la faccia molto larga in 
quella parte va poi mano mano reltringendof. in baffo, 
e diviene affilata, e aguzza, e finifce q Ua fi i„ punta 
nel mento. Quelle fattezze danno all’Ottentoto un’aria 
di macilenza eltrema. Il nafo è Ghiacciato, e non f, 
folJeva forfè fei linee fopra il volto : le narici ne fono 


(0 Bifogna , che Buffon ifitffo crcdeffc quefia fuppofifione 
dtl Vaillant poffihile , poiché fi è creduto in dovere di fare 
un confronto tra la fimia , < /’ Ottentoto , e dopo d' avere efa- 
muiata la còfa , decide in favore dell ’ Ottentoto. Ma quan¬ 
to è ragionevole , e giufia quefia /emenda , altrettanto è in- 
fujfiftente , ed affurda la ragione , fopra cui la fonda. Egli 
pretende , che negli animali non efifia alcun principio di 
fenfo interno, che concede all'uomo fola ; e in quefia man* 
cani* di fenfo interno trova il carattere ejfcniiale , che ren¬ 
de diverfa. U finn* dell'uomo. CondiUac nell'eccellente fuo 
trattateUo fopra gli animali , ha refi palpabili gli errori , c 
e contraddico ni di Buffon in quefia parte: ed altri filofofi 
hanno dimofirato ad evidenti, che. quand'anche fi ammetta 
negli animali un fenfo interno , efifiono nell'uomo caratteri 
certi y effenfiali, immutabili , per cui è infinitamente folle - 
vato anche falla sfera de'più fagaci animali. Fa veramente 
fiupore , che un ingegno cosi pellegrino, e profondo come era 
il Buffon abbia potuto riprodurre mutato nomine il vieto 
automatifmo di Cartefio. 


31 

ampie, e fopravanxano in altezza il nafo iffeffo. La boc¬ 
ca è grande, guernita di due ferie di denti piccoli, fitti 
fitti, di bianchezza . maravigliofa, gli occhi belliflìmi, 
grandi, ben aperti, riguardano un po’addentro verfo il 
nafo, come ne’Cinefi ; i capelli raflomigliano la lana, 
fono neri quanto l’ebano, corti, crefpi, inanellati na¬ 
turalmente : pochi, e radiffimi peli crefcono fopra il cor¬ 
po, e a mifura che fpiccano , fono sbarbicati: le ciglia 
ne fonò interamente (provvide , la barba non fpunta che 
fotto dej nafo, ed in punta del mento, e a mifura ohe 
sbuccia , viene ftrappara. La mancanza della barba ag¬ 
giunta alla dolcezza, e un’aria di languore, che fipira 
dal volto degli Ottentoti, fparge fopra di effo una tinta 
di molle effeminatezza , che eftlngue in loro quella mae- 
jtofa fierezza, che contraffegna nell*uomo il re della na¬ 
tura. Hanno gli Ottentoti membra fvelte, linde, prò- 
porzionatifiìme , andatura morbida, moti facili, porta¬ 
mento graziofo, e in tutto quello fono di gran lunga 
fnperiori ai felvaggi d’America, i quali non raffomi- 
gliano che ad informi, ed imperfette abbozzature di na¬ 
tura. I medefimi caratteri fi ritrovano nelle donne, mai 
tratti ne fono più delicati, e gentili ; effe fono contor¬ 
nate nelle gambe, nelle cofcie , nel bullo a pennello, 
e nella primavera degli anni loro il feno , e 1 collo ne 
fono ammirabili : hanno mani piccoline, morbide, e ri» 
tpndette: fnello, e ben modellato il piede: dolce il 
fuono della voce, e le parole tfagittando per le loro 
fauci non mancano di piacevolezza : variati all’ infinito 
fono i gefti , con cui atteggiano tutti i loro difcorfi, i 
quali danno alle Ipr braccia pieghevolezza, fleffibilità, 
lindura , e grazia. L’Ottentoto è naturalmente timido, 
jn confluenza poco intraprendente. Cuftodire le greggie, 
guardarle dalla voracità delle fiefe , procurar loro il fo- 
ftentamento è il primo, il principale de’ fuoi penfieri. 
Egli è d’indole mite, dolce, buona: inclinato a predar 
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que’fervigj ,'di cui ha i mezzi, il più generofo, il piti 
ofpitale fra tutti i popoli. Chiunque viaggi tra gli Ot- 
tentoti, è ficuro di ritrovarvi aflìftenza, ricovero, ri- 
ftoro, e provvifioni per quanto il loro flato lo com¬ 
porta . 

Prima che gli Europei fi flabilifTero al capo di Buona 
fperanza non conofcevano gli Ottentoti alcuna forta di 
commercio, o di cambj. Il tabacco, e varie fpecie di 
chincaglierie non furono per eflì da prima che oggetti 
di piacere., e di lufTo, e divenirono in feguito oggetti 
di neceffità. 56 

L’uomo nello flato di natura, dice 1 * A., è efTenziah- 
mente buono: e perchè formerebbe l’Ottentoto una ec¬ 
cezione a quella regola generale (t) ? E’ vendicativo 


(0 Generale ? bisognerebbe , che il sig. Vaillant avejje 
avuto agio di vifitare , di conofcere , di efaminare efattijfi- 
mamente quanti popoli fono /opra la faccia del noflro globo 
non ben conofciuti , e nello fato di natura. E fe quejlo non 
ha fatto , e non ha potuto fare , perche ajfrcttarfi a fiabi - 
lire una regola generale ? Egli rimprovera pure con ragione 
il vi fio tanto ordinario di voler da due , o tre particolari 
generalizzare. E come non vede , che quand ’ anche la fua 
affezione in fe fojfcvera , noi non ne poffiamo ancora ejfer ficu- 
ri ? chi ci afficura , che un qualche nuovo popolo feoperto 
domani non venga a Concertare , a rovinare le nojlrc leggi 
generali ftabilite oggi per tutti i popoli ? Contentiamoci per 
ora di dire , che il tale , e il tal altro popolo è buono , e 
cattivo , fecondo che lo troviamo : e lafciamo per il penfiero 
di formare le regole generali fopra tutti i popoli , quando 
tutti i popoli della terra faranno interamente conofciuti . 
Roujfeau pretende , che gli uomini fiano naturalmente buoni , 
Groz^f » c hc feano crudeli : potrebbero avere ambedue in parte 
ragione , e in parte torto , Gli editori, 
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l’Ottentoto, è vero: ma altro è bene P effer vendica¬ 
tivo, altro l’effere naturalmente feroce, e crudele. Tale 
non è quello popolo, e fe è portato alla vendetta, la 
fua debolezza , i barbari, gli atroci trattamenti degli Eu¬ 
ropei gliela rendono neceflaria. Qual accoglienza faremmo 
noi ai popoli d’America, o d’Africa , fo invader .ten- 
taffero i noftri paefi, e noi ridurre nel più miferò fef- 
va ggi° ? Noi abbiamo invafo le tranquille lor terre ; noi 
abbiamo trucidati millioni d’uomini imbelli, nudi, ina¬ 
bili a difenderti; noi abbiamo ridotti i mi A ri avanzi de.’ 
diftrutti popoli in ifchiavitù peggior della morte ; noi al 
nuovo mondo non abbiamo lafciato .che il cielo , la terra 
intrifa , e inzuppata dappertutto del fuo fangue , e la 
memoria lagrimevole delle fue orrende calamità , e noi 
Aamo gli umani ! e i feivaggi fono i barbari ! Gli Euro¬ 
pei in America, in Afta, in Africa poffono dire con 
quel venerabile Governatore del Meffvco (i) 

Nous fculs dans ces climats , nous forhmes Ics barbara. 

Il primo fentimento, che deve ifpirare ai feivaggi 
colui, che intraprende di viaggiare nelle lor terre, fi è 
la confidenza: e per cattivarti la loro, è uopo P.effere 
umano, cordiale, benefico, non abufando della loro de¬ 
bolezza; non ifpirare, non concepir timore ; offeTvare Ut 
più fevera continenza, la quale fe religiofamente non 


, IV, 't) 

(,) Qucfta fortita , che nel sig. Vaillant non è precifa- 
mciue. negli fiejfi termini , quantunque non riguardi che i trat¬ 
tamenti- degli Europei verfo gli Americanimira a giunifi¬ 
car in parte lo Spirito vendicativo de'feivaggi malmenati da¬ 
gli Europei , in tutte lf loro conquifie avendo quefii yliimi 
barbaramente trattati-i prim'h Gli editori. 
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ferva te , gli offendete fe gelofi, c quand’ anche noi fiano, 
perdete prelio di efli la prevenzione della voftra fupe- 
xiontà , e virtù, che è eflenzialidìma cola di mantener* 
viva , ed intera. 

Il popolo Ottentoto è continuamente, univerfalmente 
Tappiefentato come una nazione povera, mifera, fuper- 
fhzaofa , feroce , indolente , fporca foprattutto a difmi- 
iura, in fomma in ogni cola li cerca di renderla avvi¬ 
lita , abbietta , fprezzevole agli occhi noftri. Il sig. Vail- 
lant olTerva però, che fe quegli iftorici, i quali ne con- 
fegnarono alle flampe un fimil quadro , in vece di con¬ 
tentali! di pubblicare i fallì, gli efagerati, gli fciapiti 
racconti de’ coloni ignoranti, o impoftori, aveflero cer¬ 
cato prima a conofcere co’proprj occhi la nazione, che 
colevano far conofcere agli altri, certo non avrebbero 
Sconciate le loro iftorie coll’ inferirvi mille e mille im* 
pertinenti aflurdità. Cosi, per cagion d’efempio , nel 
viaggio di Sparmann , viaggio (limabile per altro per 
Tanti riguardi, diverfe efatte, e pregievoli oflervazioni 
di quel dotto perfonaggio , non fi troverebbero annegate 
in un oceano di racconti falfiflìmi, come di caccie di 
leoni, di elefanti ec. gli uni più falfi , « ridicoli degl» 
-altri : egli non avrebbe parlato del licomo , di cui avrà 
qualche colono preio probabilmente il dilègno Copra qual¬ 
che rocca difabitata, e non mai più veduta (i). S* 


(i) Il licomo di mare è un grand* animale marino del 
genere de ’ cetacei , conosciuto fotto il nome di Narvvhal : 
ma gli antichi naturali fi molto parlarono d' un licomo di 
terra , quadrupede d'Africa , c dell ’ Etiopia , della graffetta 
d' tin cavallo , il quale portava un grande , ed unico corno 
nel hel mc{{0 della fronte. Quefio animale è affolutamente 
fconofàuto a Zoologici moderni , e dopo tante , 4 tosi im - 




iveffe il sig. Sparmann vedute una fol v*lta le capanne 
degli Ottentoti, non avrebbe alla vera rotonda figura , 
che hanno dappertutto, foftituito la quadrata, che non 
hanno che nella fua immaginazione. Bifogna dire a giu- 
ilificazione di quello erudito viaggiatore, che egli riguar¬ 
dali come verità infallibili tutte le fcioccherie, e lf 
favole, che piaceva a’ coloni di raccontargli , la quale 
eccellente prevenzione della buona fede , ed efpertezza 
de* coloni fe egli non avefle avuta, appena potriafi con¬ 
cepire, come certo Jan-Kok fia encomiato, e riguardato 
da Sparmann come il più abile , e giudiziolo di tutti gli 
olTervatori da lui conofciuti, quantunque tutta la co¬ 
lonia , e la fua capitale fmentifca folenneraente e quegli 
elogj , e quelle qualità : di modo che, malgrado tutti i 
meriti di Sparmann è pur mefiicri , dopo il libro , che cori - 
ti^ne i fogni del vi fonario , e fede nt ario Kolbe , collocare il 
viaggio fuo (i) . Dire, che non mai fi nettano gli Ot- 


menfe ricerche fatte fopra gli animali , un così grande ani¬ 
male non avrebbe potuto sfuggire agli occhi de' nafuralìfii f 
onde è oggidì creduta favolofa la fua efifien^a , majfima- 
tnente fe fi abbia riguardo a moki tratti vifibilmente favo- 
lofi , i quali mefcolarono alla fua prete fa ifioria gli antichi. 
& credute corna del licorno terrefire appartengono al licorno 
marino , offa Narvvhal. Il sig. VailLmt , bcjfandofi qui del 
Sig. Sparmann , e della fua deferitone del licorno , intende 
il terrefire. Il licorno marino abita principalmente gli efiremi 
mari del Nord. Gli editori. 

(l) Quefio ci fembra troppo avanzato. Noi non fiamo 
mai fiati in Africa , e non abbiamo mai vifitati nè Òtun¬ 
toti , nè Cafri : abbiamo però letti molti viaggi , e da' eoa |r 
fronti , e dal viaggio ifieffo pregevoliffimo di Vaillant ci fem¬ 
bra di vedere , che dopo Kolbe il più gran vifionario non 
fia Sparmann. Gli editori. 
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tentoti il corpo ; che non mai fi tergono la pelle ; che 
(i invernicciano anzi con fterco vaccino le braccia infinò 
agli Omeri , e che quello è pure un ornamento, una 
fquifitezza del paefe ; che il corpo è continuamente in¬ 
crollato da molte immondezze, le quali raccolgono, ed 
invischiano la polvere , che continuamente rode la pelle ; 
-fono tutte afferzioni della maflima fallita, che non do¬ 
vevano mai trovar luogo nella pregevole opera del D. 
Sparmann. E come conciliare infatti tanta fporcizia, tante 
fozzura, tanto abborrimento a ripulire dalle immondizie 
il corpo, coll’ufo di bagnarfi frequentilìimamente, tutti 
convenendo effere gli Ottentoti fpertiflimi nuotatori, e 
che una delle più grandi delizie è per gli uomini, e 
per le donne il diguazzar nell* acqua de’ fiumi ? 

L’ Ottentoto è nè povero , nè miferabile : non pove¬ 
ro , perchè i Suoi defiderj non eccedono i Tuoi bifogpi, 
e le fue conofcenze , le quali fono limitatilììme. La mi- 
feria poi è una cofa relativa , e 1 ’ Ottentoto non può 
nè provarla , nè farfene alcuna idea. Nel Suo paefe re¬ 
gna la più perfetta eguaglianza tra tutti. Tutti fono colà 
egualmente provvidi nell’ affluenza : ridotti alle medefime 
privazioni nella penuria. L’oppofizione crudele della ric¬ 
chezza , che infulta baldanzofamente dall’ alto d’ un coc¬ 
chio dorato alla miferia ricoperta di cenci, e ftralcinante 
a gran (lento nel fango le infiacchite membra non afflig¬ 
ge mai il fuo cuore. Quello barbaro Spettacolo, Supplizio 
delle anime fenfibili, Se v* hanno ancora anime così Sen¬ 
sibili nella Società, non mai fi affaccia ai Suoi occhi. 
E’ vero , che quello Spettacolo ceffa col tempo tra noi 
di effere motivo di dolore. L’uomo raffinato, tra tante 
ammirabili difeoperte, ha Saputo trovare il mezzo di av¬ 
vezzarsi col tempo alle più lagriinevoli Scene, e giungere 
a un grado tale di infenfibilità, e Spietatezza , che certo 
tra i Selvaggi non havvene efempio. Itti as circa pcffus 
triplex. 
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Rimane, perchè quello interefTante ragguaglio degli 
Ottentoti fia compito, che fi parli brevemente di una 
razza , di cui niffuno , per quanto avvifa il sig. fadlant 
ha infìno qui fatto cenno. Quefta razza e formata da 
figliuoli naturali nati dall' accoppiamento d’uomini bian¬ 
chi con donne Ottentote: oppure dalla congiunzione di 
quelle con uomini neri. Gli individui nati per quefta 
maniera fono in generale chiamati nelle colonie coi no¬ 
me di Bafiers : nome però, che appartiene più panico? 
larmeute ai nati da’bianchi, e dalle Ottentote, i Met¬ 
tici dell’altra fpecie effendo in affai minor numero. La 
razza pertanto d e’£ after s nati da’bianchi, ed Ottentote, 
e che fi potrebbero chiamare i Bafters bianchi fono nu¬ 
me rofi, e moltiplicano ogni di maggiormente, fono li¬ 
beri come gli Ottentoti, ma tengono - fe fteffi molto di 
più di loro , malgrado il deprezzo, in che fono tenuti 
nelle colonie# Il loro carattere lente più dell’ Europeo , 
che dell’ Ottentoto, fono più energici , piu coraggiofi, 
più laboriofi , più cattivi , intraprendenti, impetuofi nel 
medino tempo. Speffo fono gli affaffim de. p^droo.. 
cui fervono: primi autori ordinariamente de tradimenti 
ogni dì macchinati, o corame Ili nelle colonie. Il Baficr 
bianco è di belle fattezze, robufto, di un color giallo 
sfumato, limile al giallo della fcorza di cedro lecca. Ha 
i capelli più lunghi, meno neri, meno attorcigliati de¬ 
gli Ottentoti. Una donna Metticia di quefta fpecie, offra 
una Bafter bianca , con un bianco produce figliuoli, che 
fi accollano ancora più al color del padre, con cape i 
più lunghi, meno crefpi, e color giallo femprc più i- 
lavato, e tirante al biancone in alcune generazioni m 
quefta maniera fvanifcono finalmente tutte le differenze , 
che fono tra 1 bianco , e 1 ’ Ottentoto ; hanno però la 
protuberanza delle offa delle guancie, la quale, come ab¬ 
biamo detto, forma nella nazione Ottento'a un carattere 
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così r,remilo, protuberanta, la quale fi conferva, e 
propaga ancora oltre la quarta generazione. 

alt ” Meticc ) nati da donne Ottentote, e da’ neri, 
che fi poffono chiamar c Baftcrs neri y fono molto fupe- 
nori ai Baflers bianchi , la loro datura è più alta, la 
loro fifionomia di più belle fattezze e più apparifcente, 
piu ridevole all’occhio. Il colore del corpo tiene il 
mezzo tra ’1 nero del padre, e ’l giallo olivaftro della 
madre . 

Le qualità «fiche, e morali li differenziano dai Batto* 
bianchi: fono avuti in molto pregio pe* lavori: all’atti¬ 
vità, fenza alcuna mefcolanza di turbolento, aggiungono 
una inviolabile fedeltà, merito rariffimo ut'Bajkrs bianchi 
Sgraziatamente quella razza non è la dominante, come 
meriterebbe di effe rio ; le Ottentote amando molto più 
di accoppiai co’bianchi, che co’neri, che effe hanno 
m mffuna confiderazione, che deprezzano anzi fovrana.- 
mente . 


Finiremo quello effratto con dare un fuccinto fagaio 
della lingua Ottentota. 

La lingua Ottentota non raffomiglia, come ridicolo- 
famente è dato avanzato da autori antichi, ed accredi- 
tati al brontolio de’polli d’india, nè al chiocciare delle 
polle d’india quando tra loro combattono, nè al graci- 
TZ,?'! 1 '/'*' ’ 0 ««««» ni ^ grido della civetta , 
fib le ° che 1 ^ ’ " è a jfr° n ° , d ' 1 pipiftrello, poiché è impos- 
fibtle, che una medefim. lingua raffomigli a tutte quelle 

cofe mfieme; ed e falfo, che a chi afcolti a difeotrete 


(i) * Frane,{, Chat-Huant, in Greco rr.xvì , in l a . 
tino otìua, nella Catalogna Cabeca, in Tedcfco Milch- 
fanger , Kinder, Melcher, Stoch-eule, in Inglcfe Com- 
brovvn-ovvl, oppUTt Leech-owl. Struc Gtfner bc. 



- - 5 * 

infame alcuni Ottentoti, raffembri d’udire un popolo di 
fcilinguati, e balbuzienti. Qualunque fa il motivo del 

ia ioranza profonda de’viaggiatori Copra la lingua degli 

Ottentoti, convien dire, che fe effa è nata dal non 
averla feriamente efaminata, s’ingannarono con. egual 
buona fede, con cui ingannarono noi fteffi. Di tutti l 
dizionari pubblicati in vane opere , un folo non fi trova, 
da cui fi pofa apprendere con giuftezza una parola fola, 
in vano fi cercherebbe di farne ufo, un Ottentoto non 
potrebbe giammai immaginare, nemmen per fogno, che 
le parole tolte da tali dizionari appartengano alla lingua 
loto. In tutti i vocabolari di lingua Ottanta fi 4 dt- 
menticato un carattere effenaiale, mercè del quale fi 
differenzia il Tuono, ed il figmfica.o delle d.verfe voct. 
Quello carattere confitte in certi batt.ment. detta fingo» 
contro alcune parti detta bocca, da'quali ne nfultana 
fuoni diverfi, i quali coftituifeono alcuni fegni mdiipen*- 
Tab.ll che precedono, o feparano le parole, le quali 
Lza’di elfi non hanno alcun Tento prec.To, e chiaro 
Quefti battimenti Tono di tre Torta .1 pnmo, . 1 p.» 
{beile, Te.npl.ee , dolce, ed elegu.b.le confitte nell ap¬ 
poggiare la lingua Topra .1 pelato contro t dent. tnefiv. 
rfocca chinTa, e qu.ndi aprendo la bocca r.trarla velo- 
eemente, onde ne riTulta un Tuono (mule a quello,. eh* 
Ci è affai comune, quando Teccat. dalle Nacchere d. al- 
cun gran ciarlone, che ci importuna, efprimiamo la noja, 
che ci ammazza, fenza parlare. Le parole precedute da 
quello fuono, le fegneremo nella lillà feguente con que- 

V^do confitte in un colpo di lingua pii. veloce. 

f . c fi fa coll’ perfettamente quel hlchro, 

Ln°cui fi animano ne’maneggi t cavalli al corfio . Que- 
(lo è Tignato cosi V. 11 terzo più difficilee più Tort. 
fi Ta col ripiegate addietro, e con veloc.tà grande a 
lingua, ed avvicinarla alle fauci, e quindi con «gl>*U 
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celerità ritornarla a l'uo luogo, e prelTo le labbra pe* 
articolare le parole, che debbon tener dietro. Le pa¬ 
role, alle quali fi fa precedere quella collifione* fqno 
legnate nella nota feguente W. 

Nomi Italiani. Nomi Ottenuti 


Elefante 
Il rinoceronte 
L’ ippopotamo 
La giratfa 
Il buffalo 
Un cane 
De’ cani 
Un forcio 
Un pipiflrello 
Un lione 
Una tigre 
Una fontana 
H mare 
Un albero 
Una carretta 
Un fiore 
Latte 

Acqua 

Carne 
Un pefce 
Un ragno 
Un camaleonte 
Un papiglione 


A*Goap 

V-Nabap 

V-Kaous 

W-Na-ip 

A-Ka-oop 

A-Harip 

A-Harina 

Douroup 

A-Nouga-Bouroup 

Gamma 

Garou-Gamma 

A-Haup 

Hourip 

Haip 

Kouri-ip 

W-Narina 

Deip 

V-Kama 

V-Gaacy 

W-Ko-oup 

A-Hous 

V-Karou-koup 

Tabou Tabau 


Tre differenti gazelle chiamate dagli Olandefi Rèe- 
Bock , Duyker, Heen-Bock fi chiamano dagli Ottentoti 
Ghioop , a*A oump , A*Harip. 

Una mofca A-Oinaap 

Un ferpente A -Kanoo-Goup 
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Una tartaruga 

Un rofpo 
Un fucile 
Un dardo 
Un Europeo 
Un Nero 
Un Ottentoto 
Un’ Ottentota. 

La definizione de’ Caffri 
darà nel feguente giornale. 


y^-Ouna 

V-Oorokoop 

W-Kabooup 

W-Aap 

V-Orée-Goep 

Kabop 

Khoé-khoep 

Tararé-khoes. 

egualmente intereffante fi 


L'Odissea di Omero trasportata in ottava rima 
da Monsignor Bali Gregorio Redi Aretino , Accade¬ 
mico della Crusca . Tom. i. in 12. di pag. 277. 
Vercelli 1790., ed in Torino presso Francesco Prato, 

F ra i tanti traduttori d’Omero, che forger fi videro 
nell’Italia, le ne contano pochilfimi, 1 quali abbiano 
nen a noftra favella recato l’Odiffea. Il Baccelli gentil- 
nomo, ed Accademico Fiorentino* fu, per quel, eh io 
(àppi a, il primo, che intraprefe, e conduffe a fine quell’ 
opera. Ad effa poco dopo, cioè nel 1573 tenne dietro 
p Ulijffe tratto dall’Odiffea d’Omero, e ridotto in ottava 
rima per Lodovico Dolce : anche Vincenzo Giufti, al 
riferir di Apollolo Zeno nelle fue note al Fontamni, 
riduffe nello, fte.ffo metro l’Odiffea, di cui egli attefta 
aver veduto MS. il quinto libro. Il nono , ed il decimo 
tradotti in verfo fciolto da Ferrante Caraffa videro.la 

luce in Napoli nel M 9 8 ' Fu P oi di nuovo P er inter ° 
tradotta l’Odiffea, e pubblicata in ottava rima in Lucca 
fenza data di anno da Bernardino BugUazzijù. L’ultima 


traduzione, che folle da noi conofciuta, fi è quella d! 
Anton Maria Salvini ftampata in Firenze nel 1723. 

La dimenticanza, in cui caddero la maggior parte di 
quelle verfioni, fu per avventura la cagione, per cui 
l’editore dell’opera, che annunziamo, ha creduto, che 
in mezzo all’ entufiafmo Omerico, ond’è agitata in que¬ 
lli giorni l’Italia, non poteva a lui offrirli più oppor¬ 
tuna occafione per pubblicar la traduzione dell’ Odiflea 
lafciataci dal celebre Bali Gregorio Redi. Noi ne lodia¬ 
mo lo zelo: non di(Timuleremo tuttavia, allretti dall* 
amor della verità, che quell’ opera debbo pinttofto ri¬ 
guardarti come una libera ', e diffutiftima parafrafi di quel 
Greco poema, che come una fedele, ed efatta vertione : 
anzi i fati , ed i motti piacevoli , che ad ogni tratto vi 
s’incontrano, e le digrellìoni , che privano il poema del 
calore, e della concatenazione originale, la faranno a 
mio credere dai faggi annoverare tra le Eneidi travetti-, 
*e , ed altri fiffatti giocoli poemi, non mai tra le vere 
traduzioni del Salvini, del Cerniti, del Cefarotti ec. 

Non fa d'uopo che di aprire il libro per comprender 
follo, che al maeftofo, al forte, al vibrato Omerico fi 
k compiacciuto l’A. di foftituire a fuo talento fenti- 
menti affatto eftranei, afperfi di tutto il ridicolo, ed il 
haflb del Berni , e del Pulci. 

Ecco a cagion <T efempio in qual guifa di quel fol* 
▼erti» (Odyf. 1. t. v. io. ) . 

Twr ifAStr bo. 

/■forum partir» aliquota Dea fitio Jov'u , die b nobis. 

Jl noffro felici flimo poeta abbia faputo teffere un* in- 
•tra ««•▼a. 
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perciò , Mufa Gentil , chi pur fti figlia 
Del gran Giove , 0 legittima, o bufi or da 
Il piu [onoro colafcion deh piglia, 

£ de* favori tuoi non ci ejfer tarda 
Noi t* udiremo con immote cìglia 
Se [opra la Ciaccona , e la Gagliarda 
Ci narrerai col canto tuo divino 
Parte dei cafi d* efio Paladino. 

Parimente in fui cominciamento del terzo libro incon- 
trafi nel Greco originale quella vivace , e brillante de- 
fcrizione dello fpuntar del fole , che letteralmente in la¬ 
tino recata, fuona così : 

Sol vero [unexit , relido pulchro lacu 9 

Coelum ad firmum , ut immortalibus illucefeeret * 

Et mortalibus homìnibus fuper fierilem terram . 

OlTervifi in qual maniera fi volti dal Redi. 

Defio di nitrire il fol de* fuoi corfieri 
Che d* Ambrofiia avean [ape le mafccllc 
Gli attaccarono al cocchio i fuoi fiallien, 

Ond’ei tofio vi afeefe anche in piantilo. 

Ufcir gli acquavitai ai lor mefiieri , 

1 pipifirelli afeoferfi , e le [Ielle : 

£ volò ratta alle cimmerie grotte, 

Come [e avtffe il fuoco al cui la notte. 

Qlitfia deferì{ion del fol nafeente 

A Pn fer poeta , com* ci fiejfo dijfe , 
tfon 1 piacciuta niente , niente , niente : 

Deh perchè quefio tal mai non fi [riffe 
Già infarinato credtlo la gente; 

A lui piote lo fiil di quel , che fcriffe , 

Che nato appena recideva Apollo 

Con la [cure dei raggi all* ombre il collo, 


Chi non vede* che 1 ’ A. -ha roluto feri vere • mi |»oema 
full’ Odiffea, e non tradurla? Ma ciò balza affai più 
agli occhi là dove nel canto primo parla Omero del 
poeta Femio , eccellente improvvifatore. Quello vocabolo 
fa dimenticare al nollro Monfignore e Femio, ed Ome¬ 
ro, e lo conduce a teffere un panegirico dell’ incompa¬ 
rabile cavalier Perfetti. 

Tale è appunto ai di nofiri il faggio Alaur» 

L' tnimitabil cavalier Perfetti , 

Che nell' improvvifat ver fa un tefauro 
Dei più vaghi poetici concetti , 

Per cui Roma gli cinfe il cria di lauro , 

E in damo un pari a lui fia , che fi afpetti 
Onde di maraviglia , e piacer cirro , 
f Parve , che all' Arbia invidiajfe il Tebro. 

Converrebbe trafcrivere la maggior patte del volume, 
ove fi voleffero addurre tutti gli efempli di fimil conio. 
Ma crediamo, che quelli faranno più che ballanti per 
autorizzare agli occhi dei leggitori il giudizio, che da 
noi fi recò di quell’opera, la quale fe non ha il me¬ 
rito dell’efattezza, ha tuttavia quello di una indicibile 
felicità nel verfo , e nella rima, e di una certa artifi- 
riofa femplicità, e naturalezza, che dillingue i veri poeti 
dalia infinita moltitudine dei verfeggiatori, all* ardire, ed 
agli sforzi dei quali 

Numina Ictva obfiant , precibufque vocatus Apollo. 

Vid. in poetic. 
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Omelia recitala al popolo nel giorno Hi S. Ber¬ 
nardo Cardinale di S. Chiesa, Vescovo , e protettore 
di' Parma, dall’Illustrissimo, e Reverendissimo M. F, 
Adeodato Turchi dell’Ordine de Cappuccini ec.. Ve¬ 
scovo dì Parma, e Conte. Parma dalla Stamperia 
Reale in 4 5 - grande. 

-L'immortali protettor di Parma non poteva avete un 
più degno lodatore di Monfignor Turchi , il qua e ic 
come a lui (decedette nella Ade Vefcovile, cosi Ambra, 
che abbia ai dì noftri in una (ingoiar mamera fatto rr. 
vivere, e gallare all’Italia la dolciff.ma, e vmor.ofa d. 
lui eloquenza (1). Non fi occupa egli peti» intorno alle 
lodi del fuo eroe in maniera, che dimentichi le ncces- 
sane ,finizioni, fenza delle quali 

... Le pecorelle, che non fanno 
Tornan dal pafeo pafeiute di vento, 

E non le fcuja non veder lor danno (li¬ 
mitatore , ed emulo dei Bofluet, dei Maff.llon, dei Fle- 
chierfa, celebrando le virtù delle anime grand, -uva. 
vhirne gli animi degli uditori : e deferivendo nelle azioni 
di effe le glorie, ed i trionfi della religione fa renderla 
rifpettabile agli increduli , e vieppiù dolce , ed amabile 


Le omelie, e le orazioni funebri di qnefio iUuflr, 
Pellaio fono abbaftanqa eomfeinte, e le mole, pieci edafon, 
che in breve tempo fe ne videro comparire, ne formano •l 
pii, bello, ed il men fofpetto elogio. 

„ Paratifo canto .XXXI» 


il 
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» fedeli. Egli infomma poflìede nella maggior perfe¬ 
zione 1 arte fublime, e rara di iftruir dilettando, e di 
parlare nello {ledo tempo, e con forza eguale allo fpi- 
rito, ed al cuore. 

Non crediamo di andar lungi dal vero affermando, 
che l’omelia, la quale da noi fi annunzia, racchiude in 
fe tutti quelli pregi. Converrebbe trafcriverla diftefamente 
per recarne ai noftri leggitori una compiuta riprova: ma 
non folcendolo i limiti preferita ad un letterario gior¬ 
nale , ne traforeremo uno fquarcio, che all’aprir del 
volume ci cadde fott’occhio. 

Con quale avvedutezza egli quivi favella dei danni, 
che dallo fpirito di partito in materia di morale ne de¬ 
rivano! 

Si declama, die* egli, contro una morale troppo lafla, 
• con ragione. Noi fiarao i primi a condannarla di cuo¬ 
re. Ma perchè voler introdurre, e far pompa di un ri¬ 
gore eccepivo riprovato dalla Chiefa, e funello alle ani¬ 
me de’credenti! Rigore ecceffivo in un tempo, in cui 
appena fi trova fede : in un tempo, in cui il chia¬ 
marli filo fafo , pare lo fteflo che e fiere irreligiofo : 
in un tempo, in cui tante anime deboli Hanno vacil¬ 
lanti , ed incerte tra la pietà, ed il libertinaggio, tri 
U credenza, e l’incredulità: all’ecceflivo rigore unire le 
più riprovate dottrine degli ajuti nece Aitanti » che cofa 
è mai quefia, fe non fe dare a que’miferi 1’ ultima fpin- 
ta per farli cadere nell’empietà, e dare anche ad effi 
le armi in mano per giuftificare, e difendere la lor ca¬ 
duta • Ed ecco infine cogli fpeciofi vocaboli di chiefa , 
di concilii, di difciplina, di morale , ogni religione pres- 
fochè abolita, e diftrutta, derife dagli increduli le ve¬ 
rità della fede, e le mafiime del buon cofiume mede iti 
giuoco dai libertini. E non fi aprono gli occhi fulla fpe- 
rienza, e non fi vede la collera di quel Dio, che ia- 
Ifcia correre il traviamento fino a quel fegno, che è 
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tollerato ne’fuoi decreti, e poi (Vegliandoli nel fuo furore 
fconvolge le nazioni, ed i regni in men che l’occhio 
non gira, confonde i popoli , ed i regnanti, e dall’ api¬ 
ce della più fiorente profperità li precipita nell’abili» 
della deflazione, e della nuferia. 

E quella guerra fi fa in oggi nel cuore della Chiefa 
ftefla, fi fa da quelli, che fi dicono fuoi figliuoli, fi fa 
con vergognofa impudenza. Eglino Ioli fono i veggenti, 
foli hanno trovata la verità: tutto il ceto de’Vefcovi è 
pelle tenebre, e nell’ errore . Non fono paghi di efler 
folli da fe, vogliono render folli, ed infenfati anche gli 
altri. E predicano, e fcrivono, e agonizzano per far 
gente, ed ingroflare il partito : e noi noi medefimi per 
una certa fatalità concorriamo ad accrefcerlo. Sentiam lo 
ftrepito delle nuove dottrine, vogliala leggere i loro li¬ 
bri, e fucciam noftre le loro follie. Quanti cadono nella, 
rete per la foli vanità di effere creduti moderni fenza 
punto capire nè la materia, di cui fi tratta , nè le con¬ 
fidenze, che ne derivano! e non vediamo, che fu- 
perbi della loro riufcita roenan fella, e trionfo fulle no- 
ilre rovine? . . Come Faraone una volta al dir di Eze- 
chiello van numerando le lor conquide , e fi confidano* 
« godono di veder tante anime avvolte nelle ftragi, e nel 
{àngue . . . lacrimevole, e dolorofo fpettacolo ! Gran 
Dio! alzate la voftra mano, convertite i nemici del vo¬ 
lino nome , e falvate la voftra Spofa, che geme incon- 
folabile fulla perdita de’figli fuoi. In tanta calamità s’in¬ 
tima il filenzio ai Pallori, e non fi vuole , che apran 
bocca per difefa del loro gregge. E fe pur qualche Ve- 
fcovo alza la voce per avvifare il popolo, che fi guardi, 
fi grida contro di lui al fanatifino, all’ imprudenza, all* 
«binazione , all’ errore- Si carica delle più folenni calun¬ 
nie J e cangiando alcuna volta di cabala , d’armi, d’in¬ 
gegno fin a quello fegno fi giunge di ftravolgere i fuoi 
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fentimenti, per far credere agli idioti , che penfi come 
non penfa ec. (i) . 

Non deggiamo omettere, che col pregio intrinfeco di 
quella orazione , cui il eh. A. ha aggiunto una vitto- 
nofa difefa contro varie imputazioni fattegli da un ano¬ 
nimo fcrittore, va accoppiata quella nitidezza incompa¬ 
rabile nella edizione, che fa ammirar giuftamente dall’ 
Europa il genio felice del noftro sig. Bodoni. 


E. L. 


(i)'Queft' arte infelice è il diflintivo carattere di coloro , 
elu fono dominati dallo fpirito di partito. La fioria eccle - 
fiaflica ne offre mille riprove : e non ha molto , il Piemonte , 
e V Italia ne hanno veduto , e deteflato un novello efempio 
in parecchi fcrittori, i quali pretendonfi di riformare con una 
gaietta le chiefe , e cenfurare perfino le intensioni de’perfo- 
naggi più diflinti y e rifpetlabili , che le governano. N. degli 
«di tori. 
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Sopra Ì imbiancamento delle tele. Saggio di G. 
A. Giobert per servire d’ avviso al Pubblico intorno 
la nuova Biancheria S. GIACOMO , in cui s’im¬ 
biancano le tele per mezzo deli acqua impregnata di 
gaz muriatico ossigenato. 

Poco prima d’un fecolo fa, quando la Chimica pareva 
limitarli alla ricerca chimerica della pietra filofoiale , e 
dell’oro potabile, chi ofato avefle afl'erire, che quella 
fcienza non contenta di fignoreggiare fra poco l'opra 

tutte le altre, conquillato avrebbe 1’ impero delle arti, 
e che dopo d’avere ad ognuna dettate le leggi, ne 

avrebbe inoltre create di affatto nuove, e fin allora non 
conofciute, farebbe flato tacciato di llravaganza , e con¬ 
fiderai qual fognatore. La cofa è pertanto cdsi. Le colte 

nazioni tutte ne fono perfuafe ; e in ogni dove le mire 

de’Governi intente a proteggerla in fingplare maniera, 
e a promoverla, fembrano ad elTa unicamente rivolte . 

Un celebre Inglefe , il quale di quella fcienza fatta 
già aveva un’applicazione felice all’agricoltura, dopo 
di avere riconofciuto l’influenza della Chimica fulle arti, 
ha detto, che fra quelle, che da effa dipendono, niuna 
ne conofceva, la quale con quello ramo di naturale filo- 
fofia foflTe collegata più llrettamente dell’ arte d’imbian¬ 
care le tele (i).Di fatti col foccorfo della Chimica, non 
che ridurre a regole certe quell’ arte importante ,e fin 
allora abbandonata a zotici artifti, di più egli ha riufeito 
a dimollrare moltilfimi pregiudizi , e a flabiiire un ge¬ 
nerai metodo , che tollo infinuoflì in tutte le ben con- 



(i) V. Homme. Ejfai fur le blanchiment des toiles 
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dotte manifatture d’Europa. Egli era pertanto lontano 
affai dal prevedere, che nella rivoluzione delle umane 
cognizioni , che già da* fuoi tempi cominciava ad ope- 
rarfi, la Chimica limitare non fi doveva a dettar re¬ 
gole certe a quell’ arte, ma che doveva intieramente 
crearla. Era riferbato all* immortale Scheele , cui nell* 
perfecuzione della fortuna , la natura pareva compiacerli 
a (Velare i fuoi più reconditi arcani (i) a fare il primo 
paffo verfo quell’ epoca memorabile nella lloria delle arti. 
Nel diffidare una mifiura di acido marino , e di manga- 
nefe , egli il primo fi avvide, che oltre , che produce- 
vafi un’ aria di particolare natura, colla proprietà d’effere 
afforbita dall’ acqua, quella pure pofiiedeva quello fluido 
aeriforme di alterare, e dillruggere i più vivaci, e i più 
eleganti colori di Flora. Un folo raggio di luce fuoi non 
di rado ballare a’ genj fublimi per veder il piu vallo 
orizzonte , e poter oltre infinuarfi negli archivj della na- 


(l) Gulielmo Scheele nacque povero. Sin dai più teneri 
anni abbandonato da' genitori, fu da un fio applicato alla 
Farmacia ; ma non giunfe mai ad effere il pojjejfore di un' 
officina. Divenuto amico di Bergman , gli venne affidata U 
direzione dell officina di una vedova , con lufinga di poterne 
ivenir una volta lo fpofo . Lontano dalle brighe letterarie , 
rifiuto r onore di prefiedcrc alla claffie Chimica di Berlino , 
cui lo aveva chiamato il gran Federico. Egli giunfe alla fine 
al colmo de'fuoi defiderj ; divenne fpofo , ma fra pochi giorni 
morì. La Chimica gli va debitrice della maffima parte delle 
feoperte , che hanno prodotta la memorabile rivoluzione di 
quefla fetenza. Egli ha per così dire creato due arti; quella 
£ imbiancare le tele , e quella £ intagliare fui vetro. E quefie 
feoperte egli ebbe V arte di farle con gli avanzi del mifera- 
bile fitpendio di lire 300 annue! 
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tura. Il cadere d’un frutto ha fvolto nella mente di 
Newton il germe del fiftema del mondo. L’ oflervazione 
di Schede ha prodotto una feconda rivoluzione nelle ma¬ 
nifatture d’ Europa ; e d’ operare quella rivoluzione toccò 
la bella forte ad un illuflre nollro concittadino il sig. Ber- 
tholet D. di Medicina della R. noftra Uni /erfxtà, cui ferve 
di luflro . Quelli fu il primo, che applicale 1* oflerva* 
xione di Schede all’arte d’ imbiancare le tele. Il riful- 
tato delle fue fperienze fu oltremodo felice. Non loia- 
mente la Francia, che prima d’ogni altra nazione fu in 
polTeifo del frutto delle fatiche del nollro compatriota , 
ma ancor l’Inghilterra, l’Olanda, 1’ Alemagna , rinun¬ 
ziando all’antico metodo d’imbiancare le tele, li fono 
fatta premura di godere del frutto degli utili tentativi 
del Chimico nollro concittadino. All’ Italia foltanto man¬ 
cava un così utile llabilimento . E febbene il Piemonte 
dovette il primo render omaggio alla memorabile, ed 
utiliflìma difcoperta d’un patriota, anche al Piemonte 
tutto mancava una manifattura, in cui le tele venis- 
fero fecondo il metodo da lui immaginato, e propollo 
ingegnofamente imbiancate. Un cittadino , che in leno a 
nazione llraniera illullra la nollra, che illumina conti¬ 
nuamente, e il qual conferva patriotici fentimenti (i), 
ha tutto il diritto alla patria riconofcenza. E allora quan¬ 
do nel felicemente ripetere nel primo mio corfo di Chi¬ 
mica le fperienze del signor Bertholet, mi fi dettò in 
mente la prima volta il deliderio di procurareaalla patria 


(i) l n U na lettera a me diretta eoli fi efprime così: 
j’ai appris avec beaucop de plaifir que mes elTais de- 
venoient utiles à ma patrie ; car j’ai l’honneur d’étre 
votre compatriote, comme vous le favez monfieuc, 6t 
j.’en conferva ies fentimens. 
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i vantaggi, che il metodo da lui proporlo promette, un 
altro venne pure congiunto , quello cioè di elevare il 
primo a cosi illuftre concittadino un monumento peren¬ 
ne. Tra gli altri interveniva alle mie fperienze il eh. 
D. Picco, il quale nel tempo, che ne ammirava il fuc- 
ceffo , divenuto confapevole del mio progetto, volle 
meco partecipare la gloria. 

Di qui ebbe origine la nuova BIANCHERIA SAN 
GIACOMO DI CASELLE annunziata al pubblico (in 
dal finir di febbrajo colla folenne prometta di prefentarne 
a fuo tempo un ragionato avvifo. Le cofe, che la prima 
volta fi annunziano al pubblico con aria di novità, inful- 
tano Tempre i pregiudizj di alcuni, l’intereffedi altri, ed 
eccitando in particolare maniera la pubblica curiofità, Co¬ 
gliono andare foggette a non maturato giudizio. Noi ab¬ 
biamo perciò creduto dover fofpendere il promefib avvifo 
fino a quel tempo, in cui con prefentare il rifultato 
delle operazioni di quello nuovo ftabilimento, dar fi po¬ 
tettero al pubblico chiare prove della maniera, onde fi 
può corrifpondere a quello, di cui fi lufinga. Quello in¬ 
tervallo di tempo, fu oltre la noftra credenza lunghifli- 
tno. Ma allora foltanto, che fi mette mano all’ opera 
ben fi conofcono le differenze , che pattano fra le ope¬ 
razioni , che fi fanno in piccola dofe ne’ laboratorj , e 
quelle, che voglionfi adattare ad un’intera manifattura. 
Una ferie d’inconvenienti , che non fi poffono nè pre¬ 
vedere , nè prevenire v’infegna, che il dar ordine ad 
una manifattura, non può mai effer l’opera di un mefe. 
Quella e la fola cagion del ritardo, il quale pertanto 
con avere lafciato luogo a viemeglio fpiare le opinioni, 
ci fomminifira or migliore occafione di ragionare col pub¬ 
blico . A quell’ oggetto è defiinato il faggio, che io ora 
prefento , nel quale io mi propongo di far vedere l’uti¬ 
lità di quello nuovo ftabilimento. 

Per procedere con qualche ordine, conviene prima di 


tutto confiderare , in che 1* arte d’imbiancare le tele 
confida , ed efaminare gli altri metodi , che fi fogliono 
praticare, metterne fott’occhio del pubblico i vantaggi, 
ugualmente che gli inconvenienti , e fare un paragone 
di quelli, che fono agli uni , e al nuovo metodo ine¬ 
renti . 

Il rifultato di quelle confiderazioni potrà, cred’ io, 
fidare le opinioni del Pubblico. 

L’ opinion generale fi accorda a ftabilire, che l’im¬ 
biancamento delle tele altro non fia, che una difi'oluzione 
di certa fofianza colorante, di cui fono abbondantemente 
provvide. La natura di queda fodanza non è ancora 
ben conofciuta, e coloro , i quali la riguardarono il più 
con occhio filofofico giudicarono della natura di effa da 
quella de’ reagenti, che fono necefTarj a dilTolverla. Un 
faggio di tentativi incominciati fopra quedo argomento 
mi ha fatto conofcere, che la materia colorante delle 
tele confide in una materia particolare intimamente com¬ 
binata con una terra adorbente di natura calcare. 

Le varie maniere , con cui la dilfoluzione di queda 
colorante materia fuolfi operare , fi pofiono ridurre a tre. 

La prima, la più generalmente, e anzi la fola cono¬ 
fciuta in Piemonte confide in una alternativa di liflìvj 
alcalini, e di efpófizioni alla luce folare . La feconda in 
aggiugnere l’ufo degli acidi. La terza, la quale è co¬ 
mune in Lamagna, e in Ifvizzera confide nella alterna¬ 
tiva di liffivj, e di efpofizioni alla luce folare, alle quali 
operazioni fi aggiugne 1’ ufo di una macchina, per mezzo 
della quale le tele fono altamente battute, in ogni verfo 
rivolte nell’ acqua , e in tal modo private di una gran 
quantità della materia terrea, e glutinofa , che dalle tele 
non fi potrebbe altrimenti feparare colle femplici lava¬ 
ture. L’utilità di queda macchina è veramente reale, 
ed eda' verrebbe generalmente adottata, le contro i van¬ 
taggi non militadero grandilfimi inconvenienti. Lontano 
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dal roler portar giudizio di quelle cofe , cui non mi fu 
{inora permeilo d’efaminare colla neceffaria attenzione, 
io non faiib che accennare , che in quello metodo il 
fregamento foverchio a me pare fondatamente fofpett© 
di alterare le tele. Una quarta maniera, che il signor 
Homme crede ancora comune ne’paelì meridionali con¬ 
cile in femplici irrorazioni con acqua , ed elTicazioni alla 
luce folate. Di quella però farà inutile ragionarne , fic- 
come affatto infufficiente ne’nollri climi d’Europa. Qua¬ 
lunque fiafi il metodo, che vogliafi in una manifattura 
adottare per T imbiancamento delle tele, la prima ope¬ 
razione confille in macerare per ben cinque , o fei giorni 
le tele. Quella operazione è diretta a fepararvi per mezzo 
della fermentazione quelle materie, onde il tellìtore fuole 
imbrattarle. In confeguenza delle belle fperienze di Hom¬ 
me vuolfi fempre far ufo di cofa, la quale fermentando 
riefca d’ inacidire. Siccome il mio fcopo non è di trat¬ 
tare dell’arte direttamente, nè della miglior maniera di 
fare le operazioni, inopportuno farebbe l’indicar le fo- 
flanze , le quali a quell’ ufo poffono riufcir più acconcie. 
(i). Quello però, che non debbo paffar lòtto lìlenzio 
ff è, che in Piemonte è in vigore una pratica, la quale 
da quelle manifatture , in cui la forza tutta delle tele fi 


( i ) Quelle , di cui mi fervo , fono le piante mucilaginofe , 
e zuccherine. Nelle manifatture di Piemonte V ufo generale 
prevalfe di adoperare i vecchj lijftvj , i quali altro non fono 
che una diffolunione alcalina faturata di materia fermenta¬ 
tiva difgiunta dalle tele nel lijjìvio. Il tutto forma un mi - 
fcaglio , il quale non è altrimenti fufeettibile d' altra fermen¬ 
tazione , che della putrida. Il puzzolente odore , che efalano 
k tele allora quando fi tfiraggono da quefta macerazione * 
hafia a convincere chiunque. 
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vuol confcrvare a vantaggio del pubblico , dovrebbe edere 
proferita. Allora quando mi fono desinato ex profejfo 
a quello ramo di Chimica ho penfato, che era mio do¬ 
vere ftudiìtrne prima di tutto lo dato nelle patrie mani¬ 
fatture. Ho vifxtato le principali, e in ogni dove ho tro¬ 
vato , che in quella operazione non che far ufo di fo- 
ftanze proprie alla fermentazione acetofa, quelle foglionfi 
comunemente adoperare, le quali nell’imputridire loro 
ftelfe, difpongono pure le tele a quell’ ultimo grado 
dalla fermentazione, in cui le libre vegetali non poffono 
a meno di venirne confiderabilmente alterate , ficcome 
quella , per mezzo della quale opera la natura la gene¬ 
rai diluzione degli efferi organizzati. 

Nell’ ufo de’ liffivj , e della luce folare nafeono pari- 
menti gravi difficoltà, allora quando fi vuol confervare 
tutta la forza delle tele. Ed è inoltre imponibile di ar¬ 
rivare ad un imbiancamento perfetto , il quale fe talora 
è apparente , non è mai durevole. Per ben comprendere 
quelli effetti, i quali fono neceffari# confeguenze delle 
follanze , che fi fanno reagire, conviene confiderare la 
natura de’ liffivj , la loro azione fopra le tele , e quale 
fia l’influenza della luce folare. Quanto a’ liffivj ognuno 
ben fa, eh’ elfi altro non fono, che una diiToluzione 
d’ alcali più , o meno aerato , impuro affai, e impre¬ 
gnato della terra vegetale della pianta, di cui procede 
la cenere, che fi adopera. La loro azione nello imbian¬ 
care le tele fi riduce a fervir d’intermezzo per operare 
la foluzionc d’ una foftanza refinoi'a inerente alle tele , 
la quale non fi potrebbe coll’ acqua foltanto feparare , e 
diffolvere. Quanto all’ influenza della luce lolare non è 
facil cofa determinarla (i). Quando le feienze efatte 


(i) Il sig. Bertholet crede , che la luce folare ferve a com¬ 
binar nelle tele il principio ojfigenio. Io non ho fondamenti 
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voglionfi applicare alle arti , vuoili ciò fare in un modo, 
che non dipenda dalle teorie bizzarre, e dalle ipotefi 
flravaganti , che ingombrando pur troppo le fcienze 
attratte, dimoftrano ad ogni tratto l’infufficiènza dell’ 
umano intendimento. Per la qual cofa fenza perderli nel 
vallo oceano delle congetture, e de’ raziocinj , qui ba¬ 
llerà d’offervarne gii effetti. Quelli ci fanno conofcere, 
che la luce folare, qualunque fiafi la maniera, con cui 
fuole operare nello imbiancamento delle tele, vale a 
difporre la materia colorante ad effere viemeglio difciol- 
ta da’ liffivj alcalini. Polle quelle preliminari cognizioni, 
la difficoltà di confervare la forza delle tele, e de’fili 
quella di giungere all’ imbiancamento perfetto, riefcono 
facili Alme a conofcerfi. L’azion della luce folare è affai 
lenta, ed è inoltre affatto nulla, anzi dinnofa, quando 
con effa non concorra l’umidità, per mezzo della quale 
operando l’evaporazione dell’acqua, la luce poffa pro¬ 
durre gli effetti, che manifefta. Di qui nafce la neces- 
fità di coniervar lungo tempo bagnate le tele , e i fili, 
e di qui neceffariamente un’ alterazione nella tenacità della 
fibra, prodotta da inevitabile fermentazione, che fuolfi 
fempre eccitare (i). L’alcali de’liffivj faturato di terra 


baflanti a negar quefla fua congettura dedotta da una palpa¬ 
bile analogia tra gli effetti della luce folare e del ga[ mu¬ 
riatico ofiigenato fopra le tele. Tuttavia fe queffj è vero , con- 
vien pure ammettere , che la luce folare , oltre di quefio ef¬ 
fetto ne produce ancor un altro j giacche malgrado, tutto l’os- 
figenio ai queflo ga{ , /’ imbiancamento , che fi ottiene , è an- 
cor fujeettihi.e d' acquifi.ire per me^o della luce folare , fe 
non maggior perfezione , almcn maggiore vivacità. 

( 1 ) <l uc fia fermentazione , che è fopratutto fenfibile ne' 
fili y e la cagione , per cut i fili efpofii fecondo il metodo or* 
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vegetale ha colla materia colorante delle tele una mag¬ 
giore affinità, che colla terra; ond’è, che nel diflblver» 
la materia colorante, depone la terra, e la intromette 
in ogni dove ne’ pori del filo, e della tela. Di qui na- 
fce la durezza , e la rigidità delle tele, che fono in tal 
modo imbiancate. L’ alcali Hello de’ liffivj fi fcompone in 
parte , e fi cangia in terra. Quella terra degli alcali, la 
terra alforbente, la quale è inerente alle follanze vege¬ 
tali medefime , le di cui fibre fi fogliono ridurre in tela, 
hi inoltre colle materie coloranti una grandiffima affinità, 
e di più la proprietà di poterla fino ad un certo fegno 
fiflare. Di qui nafce la cagione della impoffibilità di po¬ 
ter giugnere ad un imbiancamento perfetto; di qui Te¬ 
glie , che tutte le tele in tal modo imbiancate divengo¬ 
no gialle allora , che deftinate ad ufo domeftico fi fotto- 
mettono ad altri liffivj. Per evitare quelli non meno 
grandi, che fenfibili inconvenienti, all’ ufo degli alcali, 
e della luce folare, fi è penfato di aggiugnere quello 
degli acidi . Quelli fluidi hanno la proprietà di combi- 
narfi colla terra delle tele, e de’liffivj alcalini, e for¬ 
mando con effa prodotti, i quali fi poffono fciogliere nell* 
acqua, oltreché rendono più morbide le tele, e più du¬ 
revole l’imbiancamento, perchè in tal modo dillruggono 
la bafe, cui folo può ne’ domellici liffivj renderfi ade¬ 
rente, e combimrfi la materia colorante, e rendono pa¬ 
rimenti più durevoli le tele , e i fili , perchè an¬ 
nullando in tal modo le molecole terree, dillruggono 
la cagione di continuato fregimento di quelle Halle mo¬ 
lecole contro la fibra vegetale , che ne verrebbe fiera¬ 
mente alterata, e corrofa. Ma 1* ufo degli acidi non fi 


dinario alla luce folare full' erba fono fempre alterati , oltre - 
■che /’ imbiancamento è fempre affai ineguale. 
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è ancor introdotto in Piemonte. Il Pubblico va in con- 
feguenza foggetto agli accennati inconvenienti, i quali 
non fi poffono altrimenti evitare, che con l’ufo di quelli 
fluidi, il quale nemmeno è da defiderarfi, che s’introduca. 
L’arte d’imbiancare le tele è colli confidata a troppo 
inefperti attilli. L’ufo degli acidi è altrettanto perico- 
lofo, quanto è utile. La cofa farebbe poffibUe, e comoda, 
fe come in altri paefi fi poteffe far ufo di acidi vege¬ 
tali naturalmente molto diluti di acqua, e non mai fu- 
fcettibili per tal maniera di Efficiente concentrazione per 
operare la diitruzione della fibra vegetale. Ma quell, 
predo di noi mancano, e conviene far ufo o dell’ acido 
vitriolico, o del marino. Il primo quantunque proprio a 
quell’oggetto, e raccomandato da Homme, vale a fatu- 
rare la terra calcare inerente alle tele. Ma fe la quantità, 
che fi adopera, eccede quella, che è necelTaria a quella 
faturazione, allora può riufcire dannofo; quella dole di 
acido dipende e dalla quantità, e dalla natura ilelTa delle 
tele, dalla varietà delle ceneri, e dal modo Hello di fare 
i liflìvj. Ella non fi può dunque dagli attilli agevolmente 
determinare, perchè a tal oggetto non può eflTere fuffi¬ 
ciente una cieca pratica, e fi efige almeno qualche tin¬ 
tura della chimica fcienza. Ofo inoltre alferire , che l’ufo 
di quell’acido, quantunque affai proprio ad avvivare l’im- 
biatneamento, e a far in maniera, che le tele più non 
folleggino ne’liffivj domellici , dee riufcire dannofo. Se 
fi riflette , che colla terra calcare effo forma un fide in- 
diffolubile nell’acqua, farà facil cofa comprendere, che 
non che feparare dalle tele la terra calcare propria a 
diminuirne" la durata a cagione del fregamento delle di 
lei molecole contro le fibre vegetali, formando la fiele- 
nite accrefce il volume, e la quantità di molecole ugual¬ 
mente freganti, aggiungendo alla terra calcare una nuova 
fofiapza. L ufo dell’acido marino di già propofto dal D. 
Eafon va foggetto al primo inconveniente, ma non a 



quell’ ultimo. Effo farebbe adunque da preferirli. Ma l’aci¬ 
do marino fi vende in Piemonte ad affai c«ao prezzo. 
Non è nemmeno da crederfi, che poffa venire mai ap¬ 
plicato alle noftre manifatture , fe non fe quando colla 
diftruzione de’ pregiudizj, e colla più generale coltivazion 
della chimica ci verrà aperta la llrada di poter economi¬ 
camente prepararlo. Ciò, che dicefi dell’acido marino, dir 
fi potrebbe di altre follanze. In quello llato, nel quile fen- 
tiamo un vivo rammarico per non poter mandare ad effetto 
quanto potrebbe riufeire vantaggiofo a noi, ed alla patria, 
alla quale protelliamo un giufto defiderio d’ effere utili coi 
nollri lludii, conveniva dunque, che le noftre manifatture 
nella imperfezione illanguidiffero, e che il Piemonte ricco 
affai di lini, e canapi ridotto foffe a procacciai dalle nazioni 
ellere la maggior parte di telerie, e foprattutto dì fili 
di pelfima qualità, imbiancati per la più parte con latte 
di calce, alterati, e corrofi, ma fuperiori pertanto a 
quanto da tutti i nollri ftabilimenti d’imbiancamento li 
foffe finor operato (i) . Quelli fono i rifleffi, i quali 


(i) Il filo formerà uno de'principali oggetti del nofiro 
(lab ili mento , e a comodo delle nofirc manifatture noi non man - 
citeremo di occuparfene anche nei piu freddi mefi d'inverno , 
ficcome quelli , cui non abbi fogna /’ influenza , e il foccorfo 
della l uce folare. Gioverà però avvifare il pubblico , che il 
filo defiinato alla nofira biancheria vuol effere liberò , e non 
ftretiamcnte in certi luoghi legato , ficcome fuolfi praticar 
d' ordinario. Quindi pure le mataffe non deggiono effere molto 
groffe , acciocché nello afciugarle poffano riufeir uniformi , e 
in ogni parte poffa ugualmente venir difirutta 1' ultima gra¬ 
darione di color giallo , che l'acqua impregnata di ga{ mu¬ 
riatico offigenato vi fuole lafciare. A comodo del pubblico 
abbiamo noi flejfi prefe le opportune difpofifioni per far% 
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ci induffero a credere, che nello ftabilir in Piemonte una 
manifattura, in cui tutto fi imbiancaffe colla maggior 
perfezione, in cui tutto foffe più prefto affai imbiancato, 
meglio confervato, noi divenuti faremmo benemeriti della 
patria, e nel riufcir utili a noi medefimi avremmo acqui- 
flato diritto alla pubblica riconofcenza. 

Il metodo da noi adottato fu già annunziato, e da 
noi flelfi efpofto al pubblico. Effo conlifte in una alter¬ 
nativa di lillivj , e -di immerfioni nell* acqua impregnata 
di gai muriatico ojjìgcnato. Al qual propofito fiami lecito 
di fare una piccola digreffione , che le circoftanze ren¬ 
dono neceffaria. 

Allora quando ho la prima volta annunziata quella no- 
ftra intraprefa, la parola acido marino defiogifiicato , di 
cui mi fono allora lervito , infultò la dilicatezza di molti, 
e lafcib ad altri argomento a rapprefentare nel nollro 
difegno il detellabile progetto d’introdurre fra le patrie 
manifatture la generai dillruzione delle tele, e de’ fili , 
che ci verrebbero confegnati. Ho di già fatto offervare, 
che le cofe , le quali infui tando gli antichi pregiudizj fi 
annunziano con aria di novità , e accompagnate da inu¬ 
dite prerogative fogliono andare foggette a non maturato 
giudizio. Quindi non è meraviglia, che a quella intraprefa 
fatta lotto gli occhi di molti ila toccata la lleffa forte. Gli 
uni intereffati a deprimerla dovevano profittare di così 
favorevole circollanza per vie meglio far i loro intereflì » 
gli altri condotti dal torrente del volgo dovevano dare 
prove di loro ignoranza in un’ arte, di cui non hanno 
mai conofciute nè le operazioni, nè i fondamenti. La 


colla maggiore economia poffibile metter in ordine i fili. Net 
luoghi , ove fi rimettono le tele da imbiancarfi fi potranno 
a quejlo riguardo ricavare le necejfarie infiruiioni. 
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concludon generale efler doveva, che un così ftrano , e 
totale cangiamento nella pratica di un’ arte , non fi po¬ 
teva confare colle opinioni , di cui il pubblico era già 
da gran tempo imbevuto. 

Noi avevamo preveduta la forte di quell’ impreia, cioè 
il non maturo giudizio, cui andrebbe foggetta, e la rivo¬ 
luzione , che potrebbe eccitare nella mente di quelli, cui 
più che a noi converrebbe adottarla fe non mancalTero 
le neceflarie condizioni per poterla lodevolmente efeguire. 
In una memoria prefentata al Governo noi abbiamo olato 
alTerire, che'le tele fecondo il noftro metodo imbiancate 
riufcire dovevano, oltre quelle diverfamente imbiancate 
nelle noftre manifatture, durevoli ; e abbiamo inoltre ri¬ 
chiedo , che ci venifle data occafione di poterlo con pub¬ 
blici efperimenti dimodrare in prefenza di giudici com¬ 
petenti, che a tal oggetto ci verrebbero delegati. Un 
numero abbondante di faggj quà e là fparfi per la città, 
provando da altro canto la verità delle nodre aflerzioni 
Veniva a dabilire un generale contrado, e una total di- 
fcordanza nelle opinioni. Il tempo mette ogni cofa a i'uo 
luogo. La credenza generale del volgo, il fodo giudicio 
del pubblico non fi ftabilifce, che in confeguenza di fatti. 
Al tempo adunque, e alla fperienza toccava di pronun¬ 
ciare. Qued’ epoca è giunta. Il pubblico ha fott’ occhio 
i rifui tati del metodo da noi adottato. Giudice rigorofo, 
ma imparziale, a lui fpetta decidere. 

Fra le varie prerogative, che rendono il metodo da 
noi adottato pregievole, una dngolare fi è quella di ot¬ 
tenere fra pochi giorni, ed anche fra poche ore un im¬ 
biancamento perfetto, che in altra maniera impoflìbile 
farebbe di poter confeguire nel corfo di varj mefi. Egli 
è ben vero , che nel cominciare l’imprefa a noi non fu 
conceda la forte di poter a quello riguardo, quanto de- 
iìderodi, foddisfare alla pubblica afpettazione. Ma l’ho di 
già fatto odervare , che il metter ordine ad una mani- 
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fattura non pub mai efler 1* opera di un mele ; che nell* 
applicare le fcienze efatte alle arti s’ incontrano non po¬ 
che difficoltà, che non fi pofibno nè prevedere, nè pre¬ 
venire, nè in un momento correggere (i) . Quella cir- 


(i) Io conofco affai bene quanto fi a grande il rifpetto 
dovuto al pubblico. Per la qual cofa credo effer mio dovere 
di render conto de'principali motivi , che hanno prodotto il 
ritardo nelle operazioni. Per ifvolgere il gaz muriatico offi- 
genato è neceffario trattare certa mifiura al fuoco in uten- 
fili di vetro. Ma quefii ficcarne vogliono effere affidati a 
gente inefperta , riefcono poco economici. Ho penfato fupplire 
con altri di terra. V arte ollaria è nel nofiro paeje molto 
lontana dalla perfezione , che fi defidera , per prcfiare alle 
manifatture i neceffarj foccorfi. Per ciò convenne far molte 
fperienze per riufcire buona mifiura di terra , onde fare uten- 
fili atti alle nofire operazioni . Quando per mezzo della fpe- 
rienza ci è riufcito di dar nel fegno fu quefio punto , l'arti¬ 
fici , che prima fi lufingava di ben efeguirli , non ci fece 9 
che ut enfili , che in ogni operazione fi dividevano in due 
parti , e ci rendevano per tal maniera troppo prefiofo il li¬ 
quore. Convenne adunque rivolger fi ad altra parte ; a me fi effe 
fpetto fabbricar quefii uten fili, ricercare con efper lenza le mi¬ 
gliori materie da involgerli , vetrificarle , e fiudiare il mecca- 
nifmo fteffo dell' arte. Il sig. Bertholet aveva propofto un 
apparato pneumatico di Ugno. Noi lo abbiamo efeguito. Ma 
in du't , o tre operazioni lo abbiam veduto mancare. Il Ugno 
comincia a fcomporfi , il gaz muriatico offigenato fpieg<*■ fu 
di effo grandiffim* azione , e nelle operazioni più non fi ot¬ 
teneva che acido marino ordinario. Convenne dunque imma¬ 
ginare altro apparato ; fiudiare U materie , onde potrebbe effere 
compofio , e fare molte fperienze per ricercare un cimento , 
U quaU nell'effere impermeabiU all'acqua nonfoffe proprio ad 
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«oftanza pertanto doveva lanciare ad alcuni nuovo argo¬ 
mento di negare non {blamente la poflibilità di quanto 
fi era da noi prometto , ma di far ribaltare nel nollro 
procedere il colmo dell’ impoltura. La prontezza, con cui 
furono da noi imbiancate ben molte foftanze, dovrebbe 
ballare a pervadere il pubblico della verità di quanto noi 
abbiamo pfato di lulingarlo. Dal nollro lìabilimento fono 
di fatti ufcite tele da noi imbiancate in otto giorni di 
tempo. Ma quelle cofe fono dalla maggior parte igno¬ 
rate. Onde a favore di colloro, de’quali noi non pos¬ 
iamo che approvare la lodevole incredulità, gioverà d’av- 
vifare, che allora quando efli vorranno corrii'pondere ai 
maggiori incomodi , che ne vengono in confeguenza nel 
precipitare le operazioni, noi polliamo feco loro contrarre 
pubblicamente il dovere di prefentargli in otto giorni di 
tempo imbiancati i fili , e le tele, fenza che nulla 



alterare il prodotto delle operazioni. Ciò fatto , qucfio appa¬ 
rato fi doveva efegutre malgrado ogni premura , e f* efecu- 
fione ricerca tempo affai lungo. Quefic non fono che poche 
fra le difficoltà , che ho incontrate. Giudichi ora il pubblico 
fé dal ritardo fia noflra la colpa , fe da ciò fi poffa argo¬ 
mentare , che il metodo fia infufficiente ; e fe non fia vero , 
che fenza una cofianza inalterabile , V imprefa fieffa non fa¬ 
rebbe fiata annullata. Quefie difficoltà fono ora in gran parte 
fuperate. Ma non poffiamo nemmeno afficurarc di poter conje* 
guir l J ordine , che ci eravamo propofii. La quantità , onde 1 
ci troviamo incaricati è grandiffima , e ogni giorno fi accre- 
fce. Gli artifii non ancor affai bene ifirutti del metodo , non 
poffono prejlare il foccorfo , che da loro fi può giujlamente 
appettare. Quindi non farà meraviglia , fe ancora per qualche 
mefe noi. non potremo corrifpondcre colla prontezza , che ab¬ 
biamo annunziata. 
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abbiano mai a temere, che pofla la loro forza venir 
alterata. In confeguenza di quelle conliderazioni , e dell’ 
efame dei prodotti del noftro llabilimento, il pubblico 
potrà ora, io mi lulìngo , fare il paragone de’ vantaggj, 
che fono all’ antico metodo, e al nuovo da noi adot¬ 
tato inerenti. Noi non chiediamo nè favore, nè indul¬ 
genza. Il pubblico già ce ne accorda abbaftanza . Noi 
non avremmo nè tampoco pubblicato quello faggio , fe 
nell’ annunziare 1* imprefa non folle llato folennemente 
promelTo , e fe da altro canto non lo avellerò refo ne- 
celTario le vicende, cui fogliono fempre andare foggette 
le nuove manifatture, il giullo rifpetto dovuto al pub¬ 
blico , e le dicerie de’ malevoli, le quali quando non 
fieno con ragioni palpabili confutate, fono pur troppo 
proprie fempre a produrre nell’ animo generale del pub¬ 
blico , e del bel fello fegnatamente, cui più che ad 
ogni altro fpetta in quella parte decidere, una cattiva 
impre filone. 
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Estratto d uri opera Inglese di M. Higgins D % 
M. intitolata. Esperienze , ed osservazioni relative al 
mezzo di perfezionare 1’ arte di comporre, ed im¬ 
piegare i cementi calcari,, inserta negli Annales de 
Chymie 1790. 

1 

Sono dieci anni, che quell’opera fu pubblicata in In¬ 
ghilterra. Le oflervazioni intereflanti, e le cognizioni 
utili alla pratica, che ella racchiude, ci hanno fatto 
'credere , che non farebbe flato inutile il darne uh 
eftratto. 

Il sig. Higgins eflendofi propoflo ricercare i mezzi di 
procurarfi un cemento, che avelfe la folidità, «e la du¬ 
rezza uguale a quello impiegato dai Romani nei loro 
acquedotti, ed altre opere pubbliche, fece per ottenere 
l’intento varie efperienze, colle quali fi è primieramente 
aflicurato della qualità della calce, di cui ha ritrovato, 
che la migliore è fempre quella, la quale contiene mi¬ 
nor quantità di acido di carbone ; nelle fue operazioni 
egli ha fempre impiegata la calce appena fortìta dalla 
fornace, ed appena che fi era refa fredda , non velan¬ 
doci fopra che la quantità d’acqua, che reftava neceffa 
ria ad eftinguerla, e a dare alla malta la confidenza or¬ 
dinaria. 

( Dopo aver provati varj cementi formati con calce di 
diverfa qualità, e con fabbia del Tamigi, che impie¬ 
gava in diverte proporzioni ( mefcolando per efempio la 
fabbia colla calce nella ragione di 3 a 1 , e di 6 a 1 ) 
ci è rifultato , che la malta fatta con calce non efferve- 
fccnte, e ben calcinata acquiftava in minor tempo una 
durezza maggiore di quella formata colla calce ordinaria ; 
Egli .ha pure oflervato , che la malta, della di cui com- 
pofizione era minore la quantità di calce, relativamente 
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a quella della {abbia , non era tanto foggetta a {crepo¬ 
latile , e che le di lei particelle riefcendo tra loro più 
aderenti , refiftevano maggiormente alle ingiurie del tem¬ 
po , e del gelo. 

Prefe in feguito il sig. Higgins della calce ordinaria 
tale, e quale è preparata per le coftruzioni a Londra, 
vi versò d’acqua {opra, e fatta dopo un quarto d’ora 
paflare per un fetaccio , vide, che la quantità di calce , 
che non aveva potuto paflare era una quinta parte del 
totale. Versò dell’acqua bollente fulla parte della calce 
grofla, la pofe in vafi otturati, i quali mife al caldo per 
accelerarne 1’ eftinzione. 

Fece la malta, mefcolando colla {ufficiente quantità 
d’acqua una parte di calce fetacciata con tre parti di 
{abbia. 

L* altra porzione di calce fu eftinta in gran parte 
nello fpazio di tre ore ; il sig. Higgins ridufle in pol¬ 
vere la parte, che ancora re flava, e mefcolando il tutto, 
fece una malta, la quale aflieme alla precedente efpof? 
all’aria. 

Trafcorfo il termine di qualche mefe, vide, che queft’ 
ultima malta meritava appena il nome di cemento, quan¬ 
do all’incontro l’altra uguagliava il miglior cemento, 
che nel corfo delle fue efperienze s’ abbia potuto otte¬ 
nere . 

Rivolfe in feguito le fue fperienze per riconofcere fe 
la calce di recente eftinta folte realmente migliore della 
calce vecchia. Fece per un tal fatto colle due diverfe 
forta di calce coftrurre due muri uguali della larghezza 
di dieciotto pollici , e fulla groflezza d’un mattone or¬ 
dinario. Facendo al termine d’ un anno abbattere quefti 
muri , ritrovò, che il muro , alla cui coftruzione fi era 
impiegata la calce recentemente eftinta, era infinita¬ 
mente piu duro , e più refiftente alla demolizione. 

Rcft«va al sig. Higgins a determinare qual fofle tra 



la fabbia , e la calce la proporzione migliore per otte¬ 
nere una maggiore folidità nel cemento, e diverfe efpe- 
rienze al fatto relative ci provarono, che la malta mi¬ 
gliore fi ottiene mei'coiando una parte di calce con fette 
di fabbia, avvertendo» che per il buon efito dell’opera 
refta di tutta necelfirà, che 1’evaporazione dell’acqoa, 
che entra nella compofizione , fi faccia lentamente. 

Non contento delle precedenti efperienze fece nuove 
ricerche fulle diverfe qualità della fabbia, e la loro mè* 
fcolanza : fece pattare una determinata quantità di fabbia 
del Tamigi a tre differenti fetacci, per avere tre di¬ 
verfe qualità di fabbia, una fina, l’altra più grotta, « 
la terza di fole pietruzze ; dalle varie prove, che fece 
■con ciafcuna di quelle fibbie in particolare , e quindi 
tmefcolandole a due a due in diverfe proporzioni, de¬ 
durti, che la malta fatta colla fabbia lina era migliore 
di quella Hata preparata colla fabbia grotta, e colle 
pietruzze, e che la fabbia grotta era per la malta di 
poco migliore delle pietruzze. 

Ma il cemento migliore, che il sig. Higgins abbia 
nel corfo delle fue efperienze ritrovato è quello, che 
retta preparato con quattro parti di grotta fabbia, tre 
parti di fabbia fina , ed una di calce ; quando però non 
fi ricerca una grande finezza nel cemento , quello , che 
è comporto con una parte di pietruzza (i), tre parti 


(l) A procedimento infegnatoci dal sig. Higgins non era 
nuovo ai nofiri fabbricatori : al più miferabilc muratore ave¬ 
va già 1' efperien\a da gran tempo apprefo , che i cementi 
calcari acquiflano maggiore tenacità , allora quando vi fi 
impiega la calce recentemente efiinta , avuto però riguardo 
( filmiamo noi d'avvertirlo ) di feparare quelle pietrutfc , che 
rimangono dopo V efiinfione^ le quali , al dir di Vitruvio 
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di Tabbia grofTa, altrettante di fabbia fina, ed una di 
calce, riefce ugualmente tenace, e refluente'. 


cap. IL Lib. VII. , estìnguendo fi poi col tempo ali' anione 
dell' aria , rompono , e guajla.no le altre parti del mondo. 

Sen^a far torto al metodo del sig. Higgins noi abbiamo 
tfpei imentato , che il cemento ritrovato anteriormente , ( cioè 

nel 1773.) dal sig. Loriot riefce d'un ufo migliore , e di 
maggior durata nelle fabbriche. Ejfo confi(le nel mefcolare 
con acqua di calce anticamente ejlinta tre ottavi di mattar*, 
pejlo , e tre ottavi di fabbia di riviera finamente fetacciati y 
ed alla mifiura aggiungere un quarto di calce viva recen¬ 
temente ejlratta dalla fornace , e ridotta in finijfima pol¬ 
vere ; noi abbiamo altresì riconofcinto , che il cemento Loriot 
impiegando fi per lutare refervatoj d'acqua , riefce molto più 
tenace , qualora ad una jtarte di mattone pefio , ed ad una 
di fabbia fi foflituifee una quarta parte di popolana finis- 
finta. Gli editori. 
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Bibliofheque udiverselle des romans etc. Biblioteca, 
universale dei romanci', opera periodica , in cui si dà 
V analisi ragionata dei romanci antichi , e moderni 
Francesi, o tradotti in questa lingua , con aneddoti , 
e notizie storiche , e critiche riguardanti i loro au¬ 
tori, o le loro opere ec. Volume secondo in Milano 
pr_-;o Giuseppe Galeazzi stampatore Reale 1790. 
in 8*. 

ISIoi abbiamo altrove (i) parlato a lungo del primo 
volume di quella biblioteca, che fi va riftampando io 
Milano. Il fecondo , il quale ora fi annunzia , comincia 
coi romanzi di fpiritualità, tra i quali tiene il primo 
luogo 1 ’ antica Jloria. di Barlaam , e di Giofafatte Re delle 
Indie . Ella è abbaftanza nota. Noi ci contenteremo d’ap¬ 
porre , feguendo il noftro ufato fide , alcune brevi ri¬ 
flessioni alle annotazioni , con cui piacque al noftro com¬ 
pilatore di corredarle. 

E primieramente non poffiam tacere , eflerci fembrato 
affai ftrano, eh’ egli non fi curi di far accennare almeno 
le difficoltà, le quali intorno alla veracità dei racconti 
in quell’ opera contenuti fonólr moffe dagli eruditi ; e 
che neppur di paffaggio egli faccia motto della opinione 
dell’ Allacci, del Billio , dtl Baronio , e di parecchi al¬ 
tri fcrittori di non, ifpregievole autorità , che la tennero 
in conto di vera ftoria, non già di romanzo. Forfè le 
ragioni da elfi addotte , non faranno a lui l'embrate forti, 
ed incalzanti a fegno di meritarfi particolar attenzione : 
ma non potrebbe egli per avventura tra i leggitori di 


(i) Giornale fcientifico ec. Voi. IV. 
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gufto alcuno incontrarti, che prima di veder francamente 
fra i romanzi annoverata un’opera, brami di veder con¬ 
futate le ragioni, per cui altri pretenda di farla riputare 
una vera ftoria ? (i) 

Si fanno dagli eruditi le contefe intorno all’ autore di 
quelt’opera, fufcitateti maflìme nel fecolo fcorfo. Il N. 
compilatore è proclive a credere, eh’ ella debba attri¬ 
buirti a S. Giovanni Damafceno sì perchè il traduttor 
Francefe Giovanni di Billy più volontieri l’attribuire a 
quel fartto , per avere offerito , che termina il volume 
con un racconto della vita di lui ; sì perchè le opere 
del Damafceno contengono alcune Angolari narrazioni di 
miracoli, le quali pure nella ftoria di Barlaam s’incon¬ 
trano. 

Se i dotti abbracciano univerfalmente la rtefla opinio¬ 
ne , che incontrò il gradimento del raccoglitóre , non vi 
faranno, cred’io, indotti dalle ftefle ragioni, le quali, 
come ognun vede, non eccedono il merito di leggieris- 
ftma conghiettura. Eglino s’arrenderanno più di leggieri 
ai fodi argomenti a favore di quella opinione addotti 
dall’Allacci, dal Billio , dal Rofveido , dal Surio, dall’ 
Uezio , dal Dupin , e da altri molti : ma foprattutto 
faranno molti a feguitarla dagli antichiflìmi manoferitti 
Greci, e particolarmente dai due della biblioteca Vati¬ 
cana , e della Palatina, che concordemente T attribuifeo- 
no al Damafceno. 

Venendo in appreffo 1 ’ editore a render conto dell’ 
eftratto, che di quell’ opera egli offre nella fua raccolta, 


( 1 ) Q ue ft<> punto è con 'molta erudizione , e criterio di- 
fcujfo dall ’ anonimo editore di quejl’ opera ridotta alla fu* 
antica purità, di favella coll ’ ajuto degli antichi te fi a penna , 
e Jlampata dal Salvioni in Roma nel 173 4. 
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afferma averne avuto fott’occhio la prima traduzione. 
Probabilmente farà dato fuo difegno di favellar foltanto 
delle traduzioni Franccfi : perchè egli per maniera alcuna 
ignorar non poteva , che ( per nulla dire dèlia verdone 
latina attribuita a Giorgio di Trabilonda, e da alcuni 
pochi al Trapezunzio ) fin prima dei 1355 ne correvano 
tnanofcritte in Italia parecchie traduzioni , fu di cui fi 
formò la bella, ed elegante edizione Romana in 4^ del 
1734 dedicata al Principe Carlo Odoardo di Galles , la 
quale per la fua fingolarità fembra pure , che meritale 
di edere dai noftro raccoglitore didimamente nominata . 

Alla ftoria di Barlaam tengono dietro le avventure di 
licida % e di Cleome. Il sig. di Bafirt arcidiacono, e teo¬ 
logo a Sees per conciliare a quello fuo romanzo credito, 
e dima, ha voluto attribuirlo ad un Vefcovo Maronita* 
dal cui originale Siriaco egli attella di averlo la prima 
volta tradotto; e che edendogliene poi caduta fra le 
mani una greca verfione più diffufa dell’originale, egli 
la tradude di nuovo. Non è quello il folo el'empio, che 
di si fatti artifizii s’ incontri nella iloria letteraria. 

Non credo di poter offrire un’idea più giuda, e più 
precifa di quedo romanzo, che col dire, eller egli uno 
llravagante accozzamento di voluttà, di morale, e di 
religione. 

Nella elude dei romanzi fattrici, e comici noi tro¬ 
viamo il folo fatirico (1) di Petronio. Non vi ha chi 
ignori , che la più sfrenata licenza, un artifiziolò difor- 
dine, cd una irigegnofidìma feonneflion d’idee, quale 
con vi e ufi ad un Orgia della più bada dldbiutezza (a) 


(1) Il noflro editore lo chiama coflantemcntc fitira. £’ 
da credtrfi , eh' egli abbia avute bajlxiti ragioni per abban¬ 
donar il tejlo dell' autore. 

(a) Ella- è pera maiavigliofa l' eleganza , con- cui Petronio 
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formano il carattere di quello fcritto attribuito preffochè 
univerfalmente a quel Petronio , che dopo effere flato 
proconlole della Bitinia, fu poi creato confole al fuo 
ritorno in Roma (i). Secondo l’avvifo di alcuni egli 
inviò a Nerone quello libro, dopoché accufato da Tigil- 
lo, o Ttgellino di aver cofpirato contro di quell’impe- 
radore, tu da lui condannato a morte. Il N. editore, 
fenza confutar sì fatta opinione , narra, che elfendo il 
fatirico caduto nelle mani di Nerone , egli per vendicarfi 
difegnalTe di farne mettere a morte l’A. fotto lo fpeciofo 
pretefto, eh’ei tenelle occulte intelligenze con Pifone: 
ma che Petronio prevenendo la condanna, fiafi fatte 
aprir le vene, ed ora lafciandofi ufeire il fangue, or 
facendolo arredare, gradatamente s’affievolilfe, e mo¬ 
nde , com’ egli dice , da filofofo. 

Quantunque varii frammenti del fatirico Banfi ritrovati 
in Buda, in Belgrado, ed in Traon nella Dalmazia, 
ella è agevol cofa, come avvifa ottimamente l’editore, 
il comprendere, eh’egli non è compiuto, ed intero (i). 


fa condire , c per dir cosi, nobilitar tante lordure. Per quefla 
cagione egli fu chiamato da taluno auctor puriffim* impu- 
ritatis . 

(1) Il sig. di Voltaire nella lettera premejfa al primo vo¬ 
lume di quejla Biblioteca fegue il contrario parere , majfime 
perchè non s’incontra in quejlo fcritto quella delicata riferba- 
tc{{a , che convienfi ad una Corte. Convicn dire , che il sig. 
di Voltaire non ne conofcejfe altra che quella di Luigi XIV., 
e del Gran Federico. Svetonio ha lafciato della Corte di 
Roma antica un idea alquanto diverfa. 

(2) Noi non ometteremo di chiamare i no fri leggitori a 
parte d' un aneddoto ajfai piacevole , che a quejlo propofito 
riferife: l editore. Meibonio letterato Tedefco , leggendo una 
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L’autenticità di quelli frammenti ha divifo lungo tempor 
le opinioni dei dotti : e foprattutto quello , che trovofì 
in Traon non fu ammeffo, e ricevuto come genuino , 
fe non dopo innumerevoli contefe. Si credette opportuno 
di recarlo a Roma , ove elTendofi offervato, eh’ egli era 
affatto flirtile, e per la qualità della carta , e per la for¬ 
ma dei caratteri al manoferitto del Petrarca del XIV. 
fecolo, che confervafi nella Vaticana, fi dubitò, che 
quel poeta effer ne potette l’autore. Ma l’analogia dello 
Itile di quello frammento col rimanente del fatirico lo 
fece al fine univerfalmente ricevere come vero parto 
dell’antico fcrittore Latino. 

La fettima clatte, in cui il N. editore ha collocato 
le novelle {loriche, ed i racconti, comprende le cento 
novelle , delle'quali fi hanno parecchie edizioni, ma la 
più apprezzata è quella del 1701 ornata con varii rami 
del celebre Romano de Hooge. 

Il Decamerone del Boccaccio formava le delizie d’Ita¬ 
lia , quando comparvero manoferitte in Francia nel 1456 
le cento novelle. Il N. raccoglitore ci atticura, che il fac¬ 
cetto del Decamerone non privò quell’opera dell’acco¬ 
glimento, che meritava, ed a cui affaiflìmo contribui¬ 
rono le circoftanze dei tempi. Quelle novelle erano rac- 


deferitone d* Italia , fi abbatte in quefie parole : Bononia 
videtur Petronius integer. Non vi volle di più per deter¬ 
minarlo a partir da Lubek per Bologna. Colà giunto , non 
foffrendo indugii la fua curiofiità erudita , s' indiri^b ad un 
Medico di quella cqlta città , il quale condottolo [eco alla 
Cattedrale , gli fece vedere il corpo di S, Petronio , che an¬ 
cora intero ivi fi venera. 


Speflatum admifft rifum teneatis amici ! 
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contate non folo da tutti i giovarti cortigiani del Duca 
di Borgogna, predo di cui il Delfino dappoi Redi Fran¬ 
cia (otto il nome di Luigi XI. erafi rifugiato nel tempo 
de’fuoi diflapori con Carlo VII. fuo padre: ma.eziandio 
dal Duca , e dallo Redo Delfino, che volle raccoglierle, 
e pubblicarle. 

Aveva altresì in quel torno veduto in Italia la luce 
un libro, che era propriamente una imitazion del Boc¬ 
caccio, col titolo di cento novelle (i), le quali avranno 
per avventura all’autor Francefe appreftato non folo il 
modello dell’opera fua, ma il titolo ancora. Il N. rac¬ 
coglitore ama piuttofto di credere, che l’autor Francefe 
abbia voluto opporre il numero , ed il titolo iftedo delle 
fue novelle al titolo, ed al numero di quelle dello fcfit- 
tore Italiano. 


(l) La prima edizione di quefle novelle , pubblicata dal 
Gualtcrutfi , e ricordata da Apoflolo Zeno nelle note al Fon- 
tanini , ha di fuori queflo titolo : Ciento novelle antike : 
ma dentro : fiori di parlare, di belle cortefie, e di belle 
valentie, e doni, fecondoke per lo tempo paflTato hanno 
fatto molti valentiuomini. In Bologna nelle cafe di Giro¬ 
lamo Benedetti del mefe di agoda in 4. Lo fleffix 

Apoflolo Zeno afferma di averne veduta un ’ altra più antica 
di quella di Bologna per quanto dal carattere rilevar fi po¬ 
teva. La crufca cita V edizione dei Giunti riferita da Monfi- 
gnor Fontanini eoi feguaite titolo : libro di novelle di bel 
parlar gentile, nel quale fi contengono cento novelle al¬ 
tra volta mandate fuori da Mefler Gualteruzzi da Fano, 
dt nuovo ricorrette colla giunta di quattro altre nel fine, 
e con una dichiarazione, o Gloflario delle voci più an¬ 
tiche di Vincenzo Borghini. In Fiorenza nella Jlamperia 
dei Giunti 1572. in 4. 
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Dopo quelle novelle fiegue /’ ottava clajfe , che fi è 
quella dei romanci maraviglio fi. La fioria di Mtlufina vi 
tiene il primo luogo. Le favole, che intorno a quella 
fuppofia fata fi andarono divolgando, han petpetuato il fuo 
nome. Vi ha chi dilTe , che 1 ’ illuftre famiglia di Lufi- 
gnano difcenda da Melufina. Ma il sig. Moreri con fode 
ragion; annovera tra le chimere sì fatta genealogia. Il 
noftro raccoglitore è di parere , che Melufina fia vi fiuta 
nel Poitou circa il mille, e che effendo ella ifii utta nell* 
agronomia non meno, che nella fifica, e conofcendo lo 
fpirito del popolo, e la credulità degli uomini , fedotta 
dalla brama di farli nominare, abbia volto ogni cura a 
dettare in altrui una ftupida ammirazione, per cui ella 
ebbe dappoi la rinomanza di fata. Gli efempli di fimil 
impoftura non fon nuovi al mondo : ma potrebbefi forfè 
avere un po’ di difficoltà nel perfuaderfi, che una donna 
fotte così ittrutta nella fifica , e nell’ aftronomia in un 
tempo, in cui gli uomini erano già affai dotti, quando 
fapevano leggere, e fcrivere un barbaro latino. 

Quello romanzo non è propriamente che un tnifcu- 
glio di fatti d’armi, d’amorofe avventure, e di predi¬ 
zioni ttravaganti. I racconti della conteffa di Aulony , di 
madamigella de la Force , e di madama Murai , che fanno 
colla ftoria di Melufina una fola claffe, fono affai più 
gentili, e nello fteffo genere portano 1* impronto della 
raffinatezza di gufto propria del fecolo , in cui quelle il- 
luftri donne fcrivevano. 

Il prefente volume è terminato cogli ingegnofi, ed 
intereffanti racconti del rinomato Irlandefe Hamilton . 
Quanto volentieri noi ci intratterremmo nell* analizzare le 
produzioni di quello genio felice ! Quanto ci compiace¬ 
remmo fopratutto nel far guftare ai noftri leggitori l’arte 
amabile, con cui egli fotto il velo delle allégorie pii* 
ridenti- fa correggere il coftume, e cenfurare il ridicolo 
degli uomini ! Ma le opere d’Hamilton fono abbattane 
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conofciute; ed il parlarne più a lungo eccederebbe i li¬ 
miti d’ un Giornale. 

E. L. 

Avviso al Pubblico di Leonardo de*Fegni sopra 
due nuove edizioni delle opere d’ Architettura di An¬ 
drea Palladio . Roma 1790. 

L ordine di quello giornale non dovrebbe dar luogo 
ad un particolare eftratto d’ un AVVISO AL PUBBLI¬ 
CO ; Noi crederemmo però di defraudarlo, qualora non 
delfinio un minuto ragguaglio dal prefente , il quale con¬ 
tiene 1’ avvifo per due edizioni diverfe della medefima 
opera quella, cioè dei quattro libri d’ Architettura di 
Andrea Palladio. Dopo l’elegantilfima edizione fatta all’ 
Aja da Giacomo Leoni , dopo 1 ’ ultima venuta alla luce 
per opera del celebre signor Ottavio Bertotti-Scamozzi , 
fembrava, che non vi folle altro a defiderare full’ufo 
d’un’opera, che meritamente colle prime d’Architettura 
8 are oS‘ a » ma non così hmno forfè giudicato certi sigg. 
Sanefi, i quali nei primi dello feorfo mefe di maggio 
fecero pubblicare a Roma cento Manifefti d* una nuova 
loro edizione col folo nome dello stampatore . Quelli 
cento Minifejli hanno fatto nafeere l’equivoco, che que¬ 
lla nuova edizione foffe finalmente quella del sig. Leo¬ 
nardo de’Vegni, fulla quale, come egli dice, da tanto 
tempo interrottamente lavora. Dcfiderofo il medéfimo, che 
ciafeuno abbia il fuo , vuole y che il Pubblico fappia , e 
come ha prefentemente la Sanefs, e come pofcia li verrà, 
data la fua. Dice adunque , che gli Autori dell’ edizione 
Sanefe fono due valorofi J'oggetti , cioè il sig. Giovanni 
Sdvellrini , il quale incide i rami, ed il sig. Giufeppe 



. 17 

Silini, che lo aflìfte per la correzione dopo incifi. Da 
quanto fu quell’ edizione il sig. Leonardo de’ Vegni fog- 
giugne, noi non polliamo portarne un pofitivo giudizio, 
tant’ è T incoerenza delle fue efprefiìoni, e la confufione 
del fuo ftile : egli a buon conto vuole , che quella 
edizione o parte per parte , o tutta intera preceda alla 
Ina, per profittarne , e darne conto più eftefamente. Di 
quella fua edizione poi intraprende darci un’idea fuccinta, 
e chiara: ne giudichi il lettore dalle fue medefime pa¬ 
role . 

Sarà quefia in tanti volumi in bell' ottavo. Comincierà 
ogni volume con un difcorfo relativo alla materia trattata 
nel volume , infiruttivo della maniera d'internar/i nello [pi- 
rito , e pie dell' A. , rilevarne l' eleganza , imitarlo con cri¬ 
terio , e fen^a prevenzione , avvertire, dove fecondo le circo- 
flan^e de' fitti , de' materiali , degli ufi variati da' tempi del 
Palladio ai nofiri, ed altre, meriti da lui difeofiarfi. Nel. 
primo volume poi oltre al detto difcorfo fi avrà un riftretto 
della vita del Palladio , con un ritratto , e forfè due del 
mede fimo (i), ed un difcorfo pratico fulle volte intelligibile 
ancora da'muratori (i) . Le figure, che accompagneranno 


(1) / due ritratti ci figureranno il Palladio in due op - 
pofii afpetti, e daranno maggior rifalto alla nuova edizione. 

(2) Un difcorfo pratico fulle volte intelligibile anche 
dai muratori ? Dei immortali ! E come mai fi potrà for¬ 
mare fulle volte un difcorfo intelligibile, fen^a premettere 
colla più accurata analifi una teoria , che dimoflri le varie 
nature, e proprietà delle curve, e fen^a dima firare colle leggi 
meccaniche, come le gravità de' cunei componenti le volte agi¬ 
tano vicendevolmente fra loro, e contro i pilafiri > £ quefia 
teoria potrà effere intelligibile anche da’muratori? Il sig. 
Niccolò Mari, che a fuggerimento del sig. Leonardo de' le¬ 
gni fia compilando quefio famofo trattato intelligibile non 
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queft’ edizione faranno in piccolo , tali però , thè chi non 
Jarà capace d' intenderle in quella gronderà non le intenderli 
in collocale ( i ) . 

Le marginali [calette , ed alcuni circoli a puntini annejji 
a ciaf cuna tavola , foli b afte ranno per mojlrare a colpo 
d'occhio il giuoco delle proporzioni , delle quali in tutta 

V opera fi raccomanderà , e dichiarerà V importanza , la loro 
influenza, fui bello , per non dire La loro virtù coftitutiva del 
bello y e La maniera di facilmente maneggiarle , ed obbligare 

V artifta a fare il bello quafi per forza. Il tutto accompa¬ 
gnato da note , illuftrazioni, varianti, aggiunte ec. 

Dopo poi riportato in quanti volumetti occorrerà nei quat- 
tro libri d’Architettura di Andrea Palladio , fi daranno in 
altri tutte le altre fabbriche edite , ed inedite dello flcjfo au¬ 
tore , il libro delle antichità Romane , quello delle terme , e 

forfè forfè i difegni pur Palladiani de* teatri, anfiteatri , 
archi , ed acquedotti antichi , con quelle note , che fi crederà 

opportuno di farvi. In fomma fi procurerà , che in quefti 

volumetti abbia la gioventù comodamente raccolto , ed am- 


avrà forfè letto , quanto fu queflo argomento hanno elegante¬ 
mente fcritto i Couplet , Bellidor , la Hire , i Frefier , Rey- 
neau , Riecati , Lamberti , Lorgna , Mafcheroi , ed il Sa- 
Umbeni ; noi lo confultiamo a leggere attentamente quefli 
autori , prima di dar alla luce il fuo difeorfo pratico . 

( I ) Qualora il Pubblicò dubitajfe del valore nell ’ intaglio 
del signor Leonardo de ’ Vegni , noi fi crediamo in dovere di 
avvertirlo , che i rami , che accompagnano il manuale di 
Architettura di Giovanni Branca fiampato in Roma nel 
1772, furono da lui incifi ; ejfi fono in piccolo , e man¬ 
cano in confeguenza in qualche parte di quella precifionc 
tanto ncerffuria ne'profili, ma chi non è capace d’inten¬ 
derli così , non è capace d’intenderli in oolloflale. 
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filato lutto quanto potrà ritrovarjl edito, ed inedito delle 
opere di Palladio : quejli volumetti poi Jaranno al pre^o piu 
limitato, che bajli a coprire poco piu delle fpefe vive. 

L’ impegno del sig. Leonardo de’ Vegni di dare tutte 
le varianti delle migliori edizioni, ponendolo in obbligo 
d’afpettare , che alla fua preceda 1* edizione Sanefe , egli 
avrà tempo di profittare del configlio, che dobbiamo 
amichevolmente fuggerirli a vantaggio fuo, e a vantag¬ 
gio del Pubblico. Alla pompofa, fovente inutile, e Iterile 
erudizione , di cui egli fi protetta inimico, fappia foftituire 
quella chiarezza nello ftile, e quella maeftria , che rende 
precifa un’idea. Quefte in lui mancano, e quefte Tono 
le proprietà le più necettarie per illuttrare un’opera di¬ 
retta a perfezionare un artifta. Etto abbia Tempre pre- 
fente, che pochi fono i Beati di Plinio , quibus datum 
tft aut facete fcribenda, atu fcribere legenda . 

F. 




So 

SCOPERTE ED INVENZIONI 

nelle sciente , e nelle arti , 

C H I M K A 

Sopra, il colore d'alcuni precipitati metallici. 

Il sig. Beaunié accademico di Bruxelles ha intraprefo di 
/coprire per mezzo della difloluzione, e precipitazion de’ 
metalli varj colori, i quali potrebbero riufcir utili nelle 
manifatture , e nelle arti. Eccone il rifultato 

Il ferro coll’ acido vitriolico precipitato dall’ alcali cau- 
IHco è di color giallo vivo. Dal principio aftringente, 
nero , dal fegato di zolfo bruno rojfo . Sciolto nell’ acido 
marino, e precipitato coll’alcali fiflo è di color di ca¬ 
lcagna. Col principio aftringente nero. 

Il rame precipitato dall’ acido vitriolico col fegato di 
zolfo è nero ; coll’ infusone di galla caftagno, coll’ alcali 
pruflìco verde, col fegato di zolfo bruno intenfo. Pre¬ 
cipitato dall’acido nitrofo col fegato di zolfo arfenicale 
è di color olivo carico; coll’alcali cauftico, e col prin¬ 
cipio aftringente è verde. Precipitato dall’acido marino 
colla galla, e col fegato di zolfo arfenicale è di color 
fofeo. Dall’ aceto col principio aftringente è di color 
giallo carico. 

Lo ftagno precipitato dall’ acido vitriolico dà un co¬ 
lore ceruleo coll’alcali pruflìco. Un bigio colla tintura 
di galla, un giallo col fegato di zolfo. Dall’acido ma¬ 
rino fumante un giallo col fegato di zolfo arfenicale , e 
colla tintura di galla. Un bianco coll’ alcali fiflo, e un 
colore di paglia quando è precipitato dall’ acqua regia 
con l’intermezzo del fegato di zolfo arfenicale. 

Il piombo precipitato dall’ acido nitrofo diluto con 
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l’intermezzo del fegato di zolfo arsenicale da un colore 
d’arancio. 

Egli ha inoltre offervato, che il bianco di (lagno è 
migliore d’ affai del tanto celebrato bianco di zinco. Mon- 
thly Revieu. 

Metodo di ottenere una gran quantità d'aria 
deflogiflicata. 

Le belle fperienze d’ Inghenouff, e dell’ ab. Fontana 
ci hanno fatto vedere 1! influenza di quello fluido nelle 
funzioni animali, e la Singolare efficacia contro alcuni 
mali, che infettano l’umanità. Ma quello rimedio non 
era affai agevole cofa di procurarfelo. Quindi era impor¬ 
tante , che i Fifici fe ne occupaffero. Effi hanno trovato, 
che molte calci metalliche , e il nitro ne Svolgono una 
quantità prodigiofa . Il sig. abate de Vitry annunzia ora, 
che la maffima quantità Si pub colla maggiore economia, 
e facilità ricavare dalla miftura di una parte di manga- 
nefe con due d’acido vitriolico concentratiflìmo. Le fide 
di vetro, di cui fi ferve Sono i fiaSchetti ordinarj di vi¬ 
no di Montepulciano, ch’egli trova i migliori. Egli ha 
offervato, che quando la miftura non Svolge piu alcuna 
bulla d’aria, Se laSciafi raffreddare all’aria libera, e fi 
Sottomette una Seconda volta all’azione del fuoco ne 
Svolge un» quantità uguale, anzi maggior di quella, che 
la prima volta fi ottiene. 
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FISICA 




Mctfo il piu efficace di produrre freddo artificiale. 

Il sig. Rikard Walker fpeziale a Oxford ha pubbli¬ 
cato ultimamente varj efperimenti diretti a difcoprire i 
più potenti mezzi di produrre artifizialmente il freddo 
più intenfo. Noi crediamo far cofa grata di riferir quello, 
che meglio di tutti gli ha riufcito. Si dilunghi con ugual 
dofe di acqua dello fpirito di nitro concentrato, e fu¬ 
mante. A tre parti di quello liquore fi aggiungono quat¬ 
tro parti di vitriolo di foda fottilmente ridotto in pol¬ 
vere . Si frammifchi infieme il tutto, e vi s’aggiungano 
tre parti e mezza di nitro ammoniacale. Quelle fono le 
proporzioni migliori, allorché la fperienza da intrapren¬ 
derli fi trova in tempo di 50 gr. di temperatura. Se 
quella varia , fi dee anco variare la quantità d’acqua, 
onde P acido nitrofo dilungafi. Il nitro ammoniacale folo 
produce un grado di freddo poco minore di quello, che 
la precedente millura può produrre. 

Sopra la congelatone dell* acqua. 

ÀI medefimo signor Walker noi fiam debitori d’una 
curiofa fperienza, la quale ci pare propria a fpargere 
molta luce intorno la congelazione dell’ acqua. Egli prefe 
due termometri, e uno ne riempì d’acqua di pozzo, 
l’altra d’acqua di pioggia. L’una e l’altra fece bollire 
fino alla confumazione della terza parte, e P una e l’al¬ 
tra più non fi congelarono, che a 5 gradi al di fotto 
del punto, che indica la congelazione dell’acqua. Tran- 
faHioru of thè Royal Society, 
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FARMACIA 
Tavolette toniche mercuriali. 

Prendanfi due dramme di fai regalino (i) , e una 
libbra d’acqua pura, e bollente. Con l’acqua fi fciolga 
il fale in mortajo di vetro, e fi verfi la foluzione in 
una fiala. Da altra parte fi prendano 3 dramme di alu- 
me di rocca , e fi diffolvano con ugual dofe di acqua. 
Quella difloluzione fi frammifehi colla prima , e al tutto 
fi aggiungano due oncie di miele comune. La miftura fi 
lafci circa un mefe in digeftione in vafo aperto, agi¬ 
tando di tempo in tempo il recipiente. Quindi fi verfa 
la miftura in vafo a ciò proprio, e fi aggiungono due 
oncie di zuccaro , e tanto di farina quanto bafti per dare 
alla palla una fufficiente confidenza. D’ordinario fon pe- 
ceflarie due libbre e mezza di farina per ciafcuna libbra 
d’acqua. Ciò fatto fi riduce il tutto fecondo 1* arte in 
tavolette da farfi fubito feccar nel forno. La palla, che 
rifulta da una libbra di farina, fi vuol dividere in 240 
tavolette da confervarfi in fiale di vetro. 

La dofe di quelle tavolette è 5 ciafcun giorno ne’ tem¬ 
peramenti ordinarj. 

L’ efficacia di qnefte tavolette fi è di riufeire fpecifi¬ 
che contro tutti i differenti fintomi venerei. 

Compofi{ionc del [al regalino. 

Prendafi un’ oncia di mercurio rivivificato, e raeffo in 


(1) V. qui folto la campo fi fione di quefio fiale. 
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fiala di vetro vi fi verfi al di fopra ugual pefo di acido 
nitrofo. Quando il mercurio farà o fciolto , o ridotto in 
calce azzurrognola, fi verfino nella diffoluzione due oncie 
di acido marino , e ciò facciafi affai lentamente a cagione 
della grande effervefeenza , che fi fuol eccitare. Quando 
fi verfa 1’ acido marino nella diffoluzione fi fa un redi¬ 
mento , che prontamente fi feioglie. Si fvapora il liquore 
lentamente fino a ficcità, e fi ottiene in tal modo un 
fai e giallognolo. Si diffolve nell’ acqua , e fi fvapora di 
nuovo. Allora fi ottiene un Tale bianco, friabile -da con-: 
fervarfi per l’ufo. Methode nouvelle de traiter les maladics 
veneriennes par Brumaihe. 


STORIA NATURALE 
ENTOMOLOGIA 
Nuovo genere d'infetti. 

Quefto nuovo genere della clafTe de’ coleopteri fu 
recentemente feoperto , e deferitto col nome di ferro pai- 
pus dal sig. Hellenio. I caratteri fono i feguenti . Anten¬ 
ne fetacece ; palpi anteriore* profonde ferrati , articulo ulti¬ 
mo truncato , apice extenuato ; thorax antic* connexu* ; ca¬ 
put excipiens , poflice depreffus , marginata , ungula utrinque 
prominente fubdetUato. 

Di qui fi comprende, che quefto genere è diverfo dalla 
mordella , e dall-’ elater riguardo a’ palpi ferrati , comunque 
grande fia la rafTomiglianza con queft’ ultimo. A quefto 
genere fi dee riferire V elater buprestoides del Linneo. Kongl- 
vetenskaps academiens nya handlingar bc. 



Sopra la partenza delle rondini. 


Un problema già da lungo tempo da’ naturalifti pro- 
pofto fi è di fapere, fe certe fpecie di uccelli partano in 
autunno per abitar climi , o fe refiino preflo di noi in 
inverno aflbpiti. Quefta curiofa quiftione fu applicata alle 
rondini, e la prima opinione generalmente prevalfe. Il 
oig. Samuel Dexter ha ora intraprefd ad efaminare queft’ 
argomento, fopra del quale già lo aveva accurato del 
contrario il sig. Pofier giudice di Brooch-Field. 11 riful- 
tato delle fue ofiervazioni fi è, che le rondini fi ritira¬ 
no in autunno nel fango delle paludi, e là rimangono 
afiopite fino alla primavera. Le prove, eh’ egli adduce , 
onde provare quefta fingolar opinione fon le feguenti. 
I. Gli fu riferto da uomo degno di fede d’aver più 
volte veduto in autunno l’uccello a precipitarfi nel fango, 
e in primavera ad ufeirne. a. Ha veduto egli ftefio in 
primavera delle rondini fopra falici a canto delle paludi 
ancora afiopite , e inabili al volo. 3. Sonofi nelle paludi 
in inverno trovati pefei, nelle cui vifeere furono ofler- 
vate delle rondini. Le ofiervazioni fono curiofe, ma non 
«onvincenti. Effe fon però tali da poter eccitare taluno 
a confiderar. vie meglio quefta opinione del sig. Dexter. 
European magazine. 


economia, agricoltura, e arti 

Tintura gialla pel filo , e cotone. 

Il sìg. Beunié di Bruxelles già cognito nella repub¬ 
blica letteraria fpecialmente per varie feoperte chimiche 
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applicate all’arte tintoria, ha fatto ultimamente alcune fpe- 
rienze fulla tintura gialla da applicarli al filo, e al cotone , e 
ha trovato, che niuna può a niflùn riguardo gareggiare 
con quella, che fi ottiene immergendo le foftanze da 
ùngerli in una diffoluzione di ferro nell’acido muriatico. 
Monthly revieu. 

Metodo di migliorare i pomi di terra. 

Quello metodo fu confegnato dal sig. Hell con let¬ 
tera all’ affemblea nazionale di Francia. Elio confille a 
fciegliere fei pomi di terra della migliore fpecie polli- 
bile. Si piantano intieri in terren fabbionofo , e lontano 
da ogni altro , in cui coltivifi quella pianta. Quando le 
bacche fono mature fi raccolgono le più grolle, c fi fo- 
fpendono all’ aria libera. In fui cominciar di febbrajo fi 
pellano le bacche, e fi fepara la femente dalla parte 
mucilaginofa con fufficiente quantità d’acqua. Si fcieghe 
quella, che fi precipita prima dell’ altra al fondo dell 
acqua, e fi femina in fui principio di marzo. Quando 
la pianta è giunta a fei, od otto pollici di altezza, fi 
-trapiantano non altrimenti, che fuolfi praticare co’ cavoli. 
Journal enciclopedique. 

Ufo economico dei bulbi del colchico. 

Il colchico è una pianta inutile ne’ noftri prati. Il be- 
ftiame non la mangia, e occupa uno fpazio, il q uale 
potrebbe utilmente venir occupato da altre piante mi¬ 
gliori. E’ adunque util cofa diftruggerlo. Il medefimo 
sig. Hell ha riconofciuto etficacillimo un mezzo. Eflo 
confille nel xavare dal prato il pezzo di terra , in cui 
(la la tadice, ad eftrarla con attenzione, e a rimettere 
a Ino luogo la terra. L’operazione non riefce in nifluti 
conto nocevole. Quanto all* ufo economico di quelli bu l 


confile nell’eftrarne deir amido nella maniera feguente. 
Le radici fi mondano ben dalla terra , indi fi pedano. 
Ciò fatto, fi fanno macerare nell’acqua, e fi agita il 
tutto. L* acqua diviene bianca ; lì lafcia un po’ di tem¬ 
po , finché fiafi deporta la parte più groffa, pofcia fiverfa 
per inclinazione in altro recipiente. La fecola fi depone, 
e fi lava ben bene, ed è un vero amido. Il sig. Hell, 
il quale ne ha mangiato, ci aflicura, che quella fecola 
polfiede niuna delle nocevoli qualità della pianta , da cui 
deriva. Egli ci annunzia pure , che il sig. Vendling di 
Landzer fa ogni anno feparare dal fieno le foglie del 
colchico, e che con effe nutrifce i montoni ; e ci an¬ 
nunzia inoltre, che il medefimo agricoltore nutrifce i 
montoni con fole caftagne d’india. Journal d'agriculture. 


Sopra V ufo del fai comune per ingranare le terre. 

Un ricco polfidente di Normandia defidera di fare 
fperienze in grande fopra 1’ ufo del fai comune per in¬ 
giallare le terre. Egli domanda in confeguenza, fe vi 
fiano fperimenti ben efeguiti' intorno gli effetti, che il 
fai marino produce quando fi adopera folo, o in buona 
dofe mirto con letame per ingraffar il terreno. Se taluno 
gli indicaffe o qualche nuova combinazione di quello fale, 
o la migliore maniera di adoprarlo, egli fi propone di 
nulla lafciare a defiderare intorno a’ rifultati, che ne 
otterrebbe. Journal d'agriculture. 


Metodo di diflruggere il cattivo odore delle materie 
fecali da adoperarfi ad ingrajfar i terreni. 


Quello metodo é dovuto al sig. Duvancelles. Erto 
confi He a raccogliere le nevi, e a gettarle ne’luoghi 
comuni. L’ efficacia delle nevi l’autore la ripete dal 
nitro, onde fono provvifte. Quello metodo al dir d^JT 
autore non va foggetto ad alcuna difficoltà. 
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Esperimenti /opra V efficacia di varie joflange a prefervare 
il grano dalla ruggine. 

\ 

Il sig. Young dottiflimo agricoltor Inglefe ha feminate 
14 parti uguali di terra colla medefima quantità di gra¬ 
no cosi mirto di moro r che non n’ aveva veduto il 
limile. Il riluttato de’fuoi tentativi fu il feguente. 

N°. 1. fenza alcuna preparazione produfle 177 fpi- 
che di grano nero. 

N. a. fu ben lavato nell’acqua pura, e ne produrte 

3 2 5 - 

N. 3. lavato con acqua di calce fpighe 43 

N. 4. con lirtìvio alcalino . . . * 3 1 

N* 5. con mirtura di fale e d’ arfenico . 28 

N. 6. immerfo per 4 ore nel lirtìvio alcalino . 12 

N. .7. immerfo per 4 ore nel lirtìvio alcalino . 3 

N. 8. immerfo per 4 ore in foluzione d’ arfenico. 1 

N. 9. per 12 ore nell’acqua di calce . . 6 

N. io. per 12 ore nel lirtìvio . . .0 

N. 11. per 12 ore in foluzione d’arfenico . 4 

N. 12. per 24 ore in acqua di calce . *9 

N. 13. per 24 ore in lirtìvio . . . 9 • 

N. 14. per 24 ore in foluzione d’arlenico . 5 

1/ autore non n’ ha dedotte confeguenze. Egli (1 pro¬ 
pone di ripetere quell’anno le fperienze. Annali of agri- 
culture. . 
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NOVELLE LETTERARIE, 

allemagna 

Uber die beften &c. Sur tes mcillturs moyens de detour- 
ner des etudes ccux qui rìy ont point de vocation. In 89 . 
di pag. 103. 

Dopo aver Jetto le prime pagine di quell opera , che 
Sembrano promettere le più grandi icoperte, noi frana, 
certi , che il noftro leggitore farà aftretto a gridar con 
Oraxio amphora coepit infiitui currente rota cur urceus exit ì 

Kurfer entvvurf &c. Saggio fui 'mc^i di eftirpare il 
liarlatanefimo dalla, medicina. Stendal 17$9. in 8C - di 
pag. 4 °* 

1 mezzi creduti atti dall’ A. a toglier dalla medicina 
il ciarlatanefrmo fono 1. che i medici fiano penfionati, 
ed obbligati di curare gratuitamente le malattie. 2. Che 
i medicallri fiano condannati a punizioni corporali non 
meno, che quegli infermi, i quali fi faranno ad effi 
affidati. Gran peccato, che i mezzi dal noftro autore 
propofti frano un mero progetto ! 


SVIZZERA 

profpettus Profpetto d’una nuova edizione delle 
opere compite di Madama G'toanna Maria Bouvicre de la 
Motte Guyon in 40 volumi in 89 con belliffime figure, 
e caratteri nuovi . La prefente collezione di tutte le 
opere, corretta da infiniti errori, e notabilmente accre- 
fciuta, farà di molto fuperiore alla pubblicata in Olanda 
lotto il nome di Colonia, Efla conterrà le opere fe- 
guenti, ciafcuna delle quali avrà in fronte il ritratto dell’. 


A. V antico , e nuovo tejlamento , con ifpiegaQoni , e nfics* 
fioni riguardanti la vita intcriore in 20 volumi in 8 ft . 
Lettere crijliane , e Spirituali , molte ielle eguali al Conte di 
Met ernie h , al Mar chefe di Fenelon , e a diverfe Dame di 
prima qualità , accrefciute , ci arricchite della corrifponden^a 
fecreta dell ’ > 4 . col sig. di Fenelon , precedute da interejjanti 
aneddoti in 5 voi. in 8^. Poefie, e cantici fpirituali in 
4 voi. in 8. La vita di Madama Bouviere fcritta da 
lei (letta in 3 voi. in 8°. Le Tue giuftificazioni in 3 
voi. in 8 9 . Gli opufcoli fpirituali in 2 voi. in 8?. 
Difcoifi fpirituali 2 voi. in 8^. L’ anima amante del fuo 
Dio in 1 voi. in 8^. Il prezzo di ciafchedun volume è 
di lire tornefi. Saranno diftribuiti da Francefco Graffet , 
e compagnia , cui conviene indirizzarli. Il numero degli 
«femplari farà fcarfiflimo : così porta il profpetto comuni- 
catoci dal librajo Gamba. 


INGHILTERRA 

An introducHon &c. Introduzione ai principj di morale , 
* di le gelazione : jlampata nel 1780 , c pubblicata nel 1789 
dal sig. Geremia Bentham di Lincoln's Inn. Londra in 4. 
di 360 pag. 

L’A. di quell’ opera fi è prefitto di dimoftrare, che 
T utilità fi è il gran principio, che convien feguire nell’ 
interpretare , o nello ftabilir le leggi penali. 

The alliance of mufic &c. L'alleanza della mufeca , della 
poefia , c dell' arte oratoria. Opera del sig. AnJ'elmo Bayly 
dottore in leggi ec. Londra 1790. 1* voi. in 8**. di pag4 

39 °» 

Ai letterati amanti delle novità piacerà quello libro, 
in cui l’A. volendo meritarli il vanto d’originale, non 
ha dato luogo ad alcuna opinione nè di antico fcrittore, 
0« di moderno, che in funil carriera 1’abbia precedute. 



FRANCIA 

Diflertation fur le pouvoir de l’imagination &c. Dis~ 
feriamone Julia for{a dell ’ immaginatori delle donne , m cui 
fi fa il novero di tutti gli uomini grandi , che da piu di^ 
due mila anni hanno ammejfa V injiuen{a di quefia facolta 
fopra il feto ; e fi rifponde alle obbiefioni di coloro , che 
condannano quefi' opinione. Opera di Beniamino Bablot ec. 

I Voi. in 8 Q . grande di pag. 234. Parigi 1799- 

L’ingegno dei filofofi fi è già molto efercitato intor¬ 
no quello argomento. Il noftro autore. Dottore in Me¬ 
dicina, ha aggiunto al raziocinio molte oflervazioni , ed 
efperimenti, che rendono pregevole il Tuo libro , quan¬ 
tunque il foggetto , eh’ ei feelfe a trattare, ncn fia nuo¬ 
vo • e molte cofe, ch’ei dice fumo notiffime a chiunque 
non è affatto digiuno in quelle materie. 

Difcours , & mémoires &c. Difcorfi , e memorie dell 
autore della fioria dell’afironomia. Parigi 1790- vo ** 

in 8«. (1) t . . .. 

L’ A. di queft’ opera aveva già pubblicato gli «logli 
di Carlo V. detto il faggio, di Pietro Cornelio, di Mn- 
liere , dell’ ab. della Caille, di Leibnitz. Lo lpaccio, ch« 
ebbe l’edizione, lo coftrinfe a riftampargli. Vi ha ag¬ 
giunto due elogii, cioè quello del capitano Cook, e 
quello di Greffet ; quelli elogii fon comprefi nel volu¬ 
me : il fecondo è interamente occupato da alcun* me¬ 
morie tifiche, metafifiche, e politiche. 


(1) Vi quefi'opera parleremo più a lungo altrove. 
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ITALIA 

Opufcoli morali di Plutarco Cheronefe , filofofo , e iflorico 
notabilijfmo ec. , c tradotti in Italiana favella , ed in quefl’ 
ultima impresone da infiniti errori diligentemente corretta . 
Roma tom. 1. in 4. Pel Defideri 1790. 

Gli opufcoli cotr.prefi in quello primo volume fono 
1. le vite de’ dieci Oratori Greci. 2 Le donne illuftri. 
3. I paralleli. 4. Di quella erubefcenza, che è viziofa, 
e dannofa. 5. Apoftegmi, e le queftioni con rivali. La 
verfione è efatta : e farebbe defiderabile , che il tradut¬ 
tore anonimo f» fotte più fovente ricordato di quell’au¬ 
reo precetto del Venofmo. Poet. 

Nec ver bum verbo curabis reddere fi dui interpres. 

Antichità Picene dell ’ ab. Giufeppe Colucci patrizio Carne - 
rinefe. Fermo 1789. Dai torchi dell’A. Voi. III. IV. V. 
in fol. con fìg. 

Sin dal 1788 era ufcito il fecondo volume di quell* 
opera, accolta con applaufo dagli eruditi. Gli altri tre 
volumi ultimamente ftampati riuniscono i pregi, che han¬ 
no refo commendabili i due primi. 

La chirurgia iflantanea , in cui fi tratta ancora della fio- 
renfe. Voi. 2. di Tommal'o Maria Celioni ee. Roma 
1789. in 8*. 

Il primo volume, che finor comparve alla luce, tratta 
delle ferite , fratture, e lunazioni . Il fecondo conterrà 
tutti quei cafi chirurgici, che non fono nè ferite , ni 
fratture, nè lunazioni. Ci ferviamo delle parole dell’A. 
Egli fi protetta di aver riunito in quella fua operai colla 
teoria molte efperienze, della maggior parte delle qual» 
egli fu oculato tettimonio. 
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Petri Tamburini Bricianì in Academia Ticinenfi S. Tk. 
profejforis , ac prafebli Jludiorum in Collegio Imp. Germa¬ 
nico , 6* Hung. De fontibui Theologia , deque conftitutione, 
& indole Ecclefia Chrifliance , ejufque regimine. Voi. i Pavia 
1789. Torino pretto il sig. Balbino libraio in Dora 
grotta. 

In quello volume fi tratta De verbo Dei /cripto , ac 
tradito. L’abate Tamburini è abbaftanza conofciuto dai 
teologi, e dai letterati. 

Matthia Dannenmayr Theol. Dofl. &c. [njlitutiones hifto- 
ricc ecclejìafiicte. N. T. tom. 1. Pavia 1789- Torino 
pretto il sig. Balbino. 

Quello primo volume fi ellende fmo alla floria del 
Concilio di Nicea. La chiarezza, e la precifione fono il 
maggior pregio di quell’ opera. 

Lettera ad un Romano Prelato , fiampata colla data di 
tìala nel 1788, ora riprodotta ec. 1790. voi. 1. in 8V 
di 95 pag. Pretto Balbino. 

11 finodo di Pitto)a, e le novità, che fi pretendono 
da etto introdotte fono il foggetto, intorno a cui fi ag¬ 
gira quell’operetta (i)* 

IJliturioni cattoliche in forma di catcchifmo del P. Fran- 
eefeo Pougct , compendiate , e tradotte dall' ab. Taro^fi ec. , 
dedicate all' Eminentijfimo sig. Cardinale Vittorio Gaetano 
Maria Co fa Arcivefcovo di Torino , r c grand ’ elemojìniere di 
S. S. R. M. 

Per un compiuta elogio di quell’ opera, diremo , eh 
ella è degna d’effere fregiata del nome, che porta in 

fronte. 


( 1 ) Noi abbiamo con piacere veduto , che il celebre B<- 
rardi.già profefforc in quefia R. Univerfità vi è con fymma 
lode citato. 
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Jl padre di famiglia in cafa , ed in campagna dell ’ av¬ 
vocato Jacopo Antonio Alberta^i. Voi. t. Vercelli 1790, 
Torino pretto il sig. Balbino. 

Quell’ opera economica farà compiuta col 4 0 . volume. 
Forfè avrem altrove motivo di ragionarne. 

In un manifello fenza data di luogo , fi fa noto al 
pubblico, che il sig. D. Giufeppe Oddi fi è rifolto ad 
ifcrivere in lingua italiana un intero corfo di matema¬ 
tica. Eflo comincierà dalle cofe più facili, e condurrà 
U giovane, fenza che fe n’ avvegga, ad intenderne in 
fine le più fublimi parti , e non mancherà per quanto 
gli farà poflìbile di fpiegar tutto, e dimoflrare con quella 
chiarezza, che è necettaria in una materia già per fe 
fletta difficile, e eoa quella precifione infieme , che fi 
ricerca per non attediare gli ftudiofi. Ha dato al pre- 
fente alla luce il primo tomo, che contiene l’aritmeti¬ 
ca. Dopo l’aritmetica patterà nel fecondo tomo a trat¬ 
tare de’principj dell’algebra. Nel terzo efporrà la geo¬ 
metria elementare, e la dimoflrerà con il rigore d’ Eu¬ 
clide, ma con un metodo affai più regolato. Nel quarto 
e quinto parlerà diffufamente delle equazioni in generale, 
ed m particolare, e cercherà di rendere familiare ad 
ognuno una materia si importante, e difficile. Ne’ fiufle- 
guenti tomi tratterà delle feffioni coniche, ed altre 
curve, de’luoghi geometrici, della coflruzione delle equa¬ 
zioni , ed in ultimo del calcolo differenziale, ed inte¬ 
grale, e quelle cofe tutte, che formano la matematica 
pura, fpera di compiere in dieci volumi. In appretto 
darà al pubblico la matematica mifla , ovvero la ittica, 
e non tralcurerà nulla di quanto fino ad ora fi è dimo- 
flrato, e feoperto, non meno nelle teorie, che nelle 
fperienze, e perfino nelle operazioni della chimica ifleffa. 
In quell’anno medefimo promette di dare alla luce il 
fecondo e terzo tomo. L’ aritmetica è un tomo in 4 C . 
di 44 foglj di llarapa. Si vende legato alia ruftica per 


< paoli da’ signori Bouchard , e Gravier librajo al Corfo. 
Così fia ferino in quefto manifefto , diftribuito dal librajo 

Gamba. . . ...» 

Storia delle rivoluzioni, cofpiranioni > e follevazioni piu no¬ 
tabili antiche , * moderne di tutti gli imper), regni, e repub¬ 
bliche. La ftoria, che io riproduco, dice 1 ’A. del pro¬ 
fitto, è una ferie di fatti, e combinazioni, che po- 
fero in moto il carattere di quegli uomini arditi, e te¬ 
merari infieme, che ne follicitarono i dannofi effetti. 
Quei, che fanno diftinguere i pregj di una ftoria ferma 
con precisone, non potranno che applaudire alla mia 
determinazione di riprodurla. Dalle più antiche Monar¬ 
chie di cui la tradizione ci ha confermata la memoria, 
difeende a trattare delle ftrepitofe rivoluzioni, che inon¬ 
darono di fangue Cartagine fuperba, la faggia Grecia , 
e l’invitta Roma. Paffa quindi a deferivere le vicende 
della Spagna, Portogallo, Francia, Inghilterra, Svezia, 
Mofcovia, Germania, Svizzera, in fomma di tutti i po¬ 
poli d’Europa. Sarà compofta di 12 voi. in 8*., stam¬ 
pata in buona carta , e caratteri, e fi daranno agli as¬ 
fociati per lire 3 Venete , odia paoli 3 , pagande nell 
atto della confegna di caduntomo oltre le fpefe di porto, 
e dazio , che al folito faranno a carico degli affociati. 
In un anno l’opera farà compita, e ne ufcranno due 
' volumi in ogni mefe. Tutti i libra) diftributon di quefto 
profpetto (il quale in Torino vien diftribuito dal librajo 
Gamba) riceveranno le affociazioni. 
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1 _j 3 l teoria de’ miracoli filoloficamente analizzata 
fino alle prime nozioni ec. . . . pag. 

Della maniera di prevenire le liti, o fia della in- 
ftituzione de’pacieri ec. ... 

Degli fpecchj . . . . • 

Efperienze di catoptrica relative all* arte de’ tele- 
‘ lcopj. Dell’abate Mignon. 

Viaggio di Vaillant nell’ interno dell’ Africa 

L’ OdifTea di Omero trafportata in ottava rima 
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M. F. Adeodato Turchi dell’ordine de’Cappuc¬ 
cini «c. Vefcovo di Parma, e Conte 
Sopra l’imbiancamento delle tele. Saggio di G. A. 
Giobert per fervire d’avvifo al Pubblico intorno 
alla nuova biancheria S. Giacomo, in cui s’im¬ 
biancano le tele per mezzo deli’ acqua impre¬ 
gnata di gaz muriatico ofiìgenato 
Eftratto d’'un’opera Inglefe di M. Higgins D. M. 
..intitolata Efperienze , 'ed' ojfervanioni relative al 
mezzo di perfezionare V arte di comporre , ed impie¬ 
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Biblioteca univerfale dei romanzi : opera periodica, 
in cui fi dà 1’ analifi ragionata dei romanzi anti¬ 
chi, e moderni Franccfi, o tradotti in quella 
lingua, con aneddoti, e notizie (loriche, e cri¬ 
tiche riguardanti i loro autori, o le loro opere. 
Awifo al pubblico di Leonardo de’Vegni fopra 
due nuove edizioni delle opere d’ architettura di 
Andrea Palladio 
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rovelle letterarie 

TORINO 


T R Accademia delle fcienze, nell’ adunanza ten«- 
talUeli' xi. d’aprile, ha dichiarato a pluralità di voti 
fuo architetto il sig. Francefco Benedetto Feroggio D. 
«tei collegio delle belle arti in quella R. Umverfita. 

ASTI 


La notte del mercoledì a8 aprile ha colà ceffato di 
vivere il signor Vejluva dottore di medicina . Egli era 
molto verfato nelle fifiche cognizioni, nelle fcienze na¬ 
turali e Soprattutto nell’agricoltura. E febbene gli A 
effe talor grullamente rimproverare un attaccamento 
Lerchio alle proprie opinioni, tuttavia non puoffi ne- 
e che poffedeffe una erudizione valla , e profonda. 
Non* dobbiamo omettere, eh’egli fu autore di una dis¬ 
peratone follo bovine, la quale fu coronata dalla R. 
Società agraria, e che lo farà annoverare fra gli Rut¬ 
tori Artigiani illurtri. 








MARSIGLIA 


Gli inutili tentativi, che i più abili manifatturieri di 
carta in Francia hanno fatto per imitare iì bell’azzurro, 
che fi offerva fopra le carte di Olanda ; gl’ inconve¬ 
nienti, che il signor de la Vieville ha incontrato nelle 
diverfe fperienze , che fece coll’azzurro di Pruflia, lo 
hanno determinato a fare fu quello argomento lungo 
tempo continuate ricerche, e gli è riufcito finalmente di 
fcopiire non folo il dcfiderato azzurro, ma anche ogni 
«!tra fona di colore , che fuolfi applicar alla carta. Egli 
ricerca ora di far adottare la fua fcoperta in tutta la 
Francia , la qual cofa fe può operare , promette di pub¬ 
blicare i fuoi metodi. Intanto egli efìbifce i liquori già 
preparati al prezzo di ao foldi catfuna libbra. Chi ne 
defideraflfe, può indirizzai al sig. de la Vieville a Mar- 
figlia fuori porta Romana. 

PARIGI 

L’opera periodica con titolo di viaggi dell’opinione 
applaudita da tutti, e interrotta per aflenza dell’autore, 
comincierà ad ufcire di nQovc. / Si riceveranno le aflb- 
ciazioni dal sig. la Grange. 

Il sig. Cpftel lpeziale, il quale ha coltivato in gran 
quantità la radice di abbondanza raccomandata dall’abate 
di Comorel, fa fapere al pubblico, ch’egli è in pofleflò 
di gran quantità di temenza di quella utile pianta, la 
quale perdi è non polTa degenerare a cagione della pol¬ 
vere fecondante delle antere di altri fiori, colrivafi da 
lui ifolata in un giardino difpoflo per quell’oggetto. Chi 
defideralTe di quella fomenta potrà procuracene dal me* 
defimo al prezzo d* 3 lire , e dodici foldi la libbra. 




VENEZIA 


Una Società letteraria amica del nome Italiano» ed 
domatrice del genio de’ due benemeriti autori il Mar¬ 
che fe Scipion MatFei, ed il Propofto Lodovico Muratori 
intraprende una compiuta edizione di quanto eiH fcrù- 
fero, aggiugnendovi inoltre quello d’ inedito» che fi po¬ 
trà avere. 

E’ però da notaifi riguardo agli Scritti del Muratori, 
che in quell’edizione non avran luogo gli annali d’Ita 
lia di già comuni, e nemmeno gli ps fcriptores rerum 
Italicarum di cui fu editore, egli è vero, ma non 
atitore. Efciranno dell’uno, e dell’altro quattro volumi 
all’ anno con i rifpettivi rami al prezzo di paoli cinque 
raduno. Si può fottofcrivere a piacimento, o folamente 
per l’uno, o per l’altro. Avvifano, che 500 fofcrittori 
iòl tanto faran foddisfatti. L’ edizione ni ti diifima non dee 
•ltrepaffar quello numero. 

COPENHAGUEN 

L’alta protezione, che S. M. accorda alla chirurgia, 
ha fatto nafcere un opufcolo, che ha fatto in quella 
città una grande imprelììone. L’autore chirurgo con ec* 
edere i limiti alla modellia prefcritti, ha voluto pro¬ 
are l’eccellenza della chirurgia fopra la medicina. Un 
^qualunque individuo non dee mai trar vanità dall’arte, 
che efercita. La confiderazione applicata alle arti dipen¬ 
de dalla maniera di praticarle. E febbene fu vero , che 
Un dotto chirurgo, che per talenti diilinguaf», fu più 
da ftimarfi, che ' un medico ignorante, tuttavia non è 
Uien vero, che la medicina è fuperiore alla chirurgia, 
some il fratello è di più della forella. 




PISA 


Serie delle edizioni Aldine per ordine cronologico * 

ed alfabetico. T. i. i*. P a g* * 7 ^* 

Quella ferie è comporta di pezzi 677 , e comprende 
le ftampe degli Aldi dal 1494 ftn <> al 1 595 » oltre ven¬ 
tiquattro altri fenza data di tempo. L’ edizione di qua¬ 
rto catalogo è dovuta a S. E. il Cardinale Brienne , il 
quale pofliede la più ricca collezione di quello genere. 
Tuttavia in un awifo al lettore fi chiede agli amatori 
di bibliografia di non fidarli cecamente fu quello cata¬ 
logo, ma di rilevarne gli errori, l’inefattezaa, e le 
omiflioni. Si defidera foprattutto fapere. «. Se 1 libri 
annunciati in quella ferie fiano tutti Aldini, a. Se vi ita* 
Citati come libri diftinti que’, che non fono, che partt 
di libri, z. Cofa manchi ad un’efatta detenzione. 4 - 
Quali libri vi fiano omefli. I rifchiarimenti intorno que¬ 
lle queftioni fi potranno indirizzare a Firenze aL 
abate Antonio Cefare Burgafli. 


? 
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NOVELLE LETTERARIE 
TORINO 

IL*Accademia R. delle fcienze ha tenuto domenica y<x 
maggio 1* ordinaria pubblica adunanza. Il sig. Conte Mo- 
roizo Prendente della medefima ha fatto l’apertura con 
un ragguaglio de’doni fatti all’Accademia dopo l’ulti¬ 
ma pubblica adunanza. Il sig. Conte San Mai tino della 
Motta ha quindi letto la relazione di quanto ha finora 
fatto 1 ’ Accademia relativamente ali’ atte tintoria dell*' 
'efame, di cui S. M. l’ha onorato d* incaricarla. Venne 
quindi in apprdTo il rapporto fatto dai signori Conte 
Balbo, e abate Vafco di una macchina immaginata dal 
sig. Morlach orojogiaro, e desinata a peftare il canape. 
L’ Accademia ha decretato all’ autore di quella macchina 
una medaglia, d* argento. Il sig* Bonvicini ha letto ij 
tì fui tato di alcune fpeiienze da lui fafte fopra le acque 
di Chi eri, e di Pijnerolo, confidente relativamente alla 
loro influenza nella riufcita delle tinture azzurre per 
mezzo del guado. La defcrizione, e la cura della epi-. 
aootia attuale de’ pollami ha fatto il foggetto di una, 









memoria del sig. Brugaone. Il sig. Conte S. Martino 
della Motta ha letto pofeia una memoria fopra un nuo¬ 
vo metoJo di ottenere un alcali flogitocato eftempora- 
neo, e (opra alcune particolarità dell’ alcali ' flogifticato 
ottenuto per mezzo del guado. L’adunane» fu terminata 
■con una memoria del sig. abate Eandi profeflore di fifica 
fperimentale fopra la deferenza del vacuo. Oltre la me» 
daglia d’argento rimeffa al sig. Morlach , due altre ne 
ha decretato l’Accademia , una al signor Beniflone di 
Chiari, l’altra al sig. Arduino di Piuerolo. 

Il sig. Giufeppe Gamba librajo ha ultimamente pro¬ 
curata un’edizione di tre commedie, le quali da qualche 
tempo avendo già* rxfcoiìì gli applaufi di fjuafi tutti i 
teatri d’Italia non erano tuttavia ancor pubblicate colla 
{lampa. La prima ha per titolo, II Pittore naturalijla tra¬ 
dotta dal Tedefc-o del sig. Barone Gemingen da un ano¬ 
nimo Italiano. La feconda. Mal,genio-, buon cuore. , offa 
il frenetico virtaefà del sig. Francefco Avelloni fletto il 
Poetino. La terza è V Amore ridicolo , commedia di ca¬ 
rattere in tre atti, che fi crede del Pindemonti. 

PARIGI 

Al numero prodigiofo di «uovi giornali, che fi fono 
in queft’anno colà nuovamente intraprefi, meritano An¬ 
golare attenzione i due Arguenti , de’quali noi non ab¬ 
biamo veduto, che il profpetto. Il primo, che certa¬ 
mente dee intereifare il bel feffo, è desinato a racco¬ 
gliere tutti i più facili, e ì più piacevoli metodi di edu¬ 
care le giovani figlie. Madama Mourét, che ne è l’au¬ 
trice fi propone d’incominciare il fuo giornale con un 
ritoetto del piano di educazione da lei prefentato al 
governo. 

Il fecondo intitolato Giornale delle nuovi {coperte è de¬ 
tonato a presentare a pubblica' utilità un quadro ’ coni- 




pleto delle feoperte utili , die fi faranno in ogni parte 
d’Europa nelle fetenze, nell’economia, e nelle arti. Quando 
venga ben efeguito, farà quello il più intereflante gior¬ 
nale. E’ da créderli, che gli autori abbiano ben prefè 
le loro mifure^ giacché promettono di fegnare la condi¬ 
zione, la profeflìone, lo fiato, la dimora dé’rifpettivi 
autori, e 1’ epoca fiefia della feoperta. 

SIENA 

La repubblica iett2taria ha fatta ultimamente la per¬ 
dita della celebre improvvifatrice Livia Acarigi nobile 
Sencfe. Un cittadino, che fa ben diflinguere il merito, ha 
sbozzato ultimamente il fuo elogio, egli cc la rapprelenta 
[ come figlia d'Apollo, e vergine come le mufe. Lo fvi- 
lupparfi de’ fu'oi talenti fu dovuto alla forte, e i pro¬ 
gredì all’ amicizia di letterati infigni, tra i quali più di 
> ogni altro le giovò l’abate Pafquini. Ebbe l’onore d’im- 
provvifare alle LL. AA. RR. Leolpoldo , e Luifa di 
Borbone, oggi Maeftà Apofioliche d’Ungheria, e di Boe 
mia. Nella qual occafione diede non equivoche prove 
della di lei vafia erudizione nelle ftoriche, filofofiche, 

' morali, é fifichs. difcipline. Oltre la fiima del Metafia- 
ifio, di cui godette, ebi)e pure l’onore d’efiere afe ritta 
'^a varie Accademie letterarie, come quella degli intro¬ 
nati di Siena, e all’Arcadia di Roma. 

LIPSIA 

4 L’opera del sig. Gulielmo Perfed eflendo fiata eri 
^ricevuta in Allemagna, fi è creduto far util cola alarla 
4 /tonofcere viemeglio .ila nofira nazione. Il sig. Michae- 
lis fi è incaricato per conlbguenza di riprodurla a Lipfia 
tradotta in Tedefco , e fra le altre importantifiìme an- 
I notazioni, di cui l’accompagnò, di aggiugnervi i rime- 
1 dj, He poflbno riufeir utili nelle differenti circofianze 





HEKMST AEDT 


Il signor de Beroldjngen ha ferino ultimarne nte una t 
lettera al signor Crell, nella quale gli annunzia una | 
Tua fingolar opinione fopra 1 * on.gine de’ bafaitj* Sic-» 
come quefto tifico non ha ancor fatto conoscere le 
prove , da cui quella (Ingoiar opinione tu derivata, noi 
ci contenteremo per ora di annunziarla, e ci riferbiaino 
di prefentarne le prove al pubblico, allorché il dotto 
autore avrà giudicato di farle note., Egli crede, che utt 
volcano nel gettar ceneri come quelle, che ricoprirono 
Pompe j a, ed Ercolano, le gettò nel mare, q in un gran 
lago; e ch’effe fi unirono, fi conglutinarono, e cotir 
denfate fi divifero in colonne più , o men regolari. 

buchsveiter 

Il sig. Seibold profeffor-e in quella univerfità ha or» 
intraprefo un giornale deftinato unicamente al bel feffo* 
Egli fi propone di trattare tutte le feienze ailratte , che 
poffono influire nella educazion femminile in maniera d* 
renderle proprie alla loro capacita, e a predare que,^ ; 
foccorfi, che da effe poffonfi fondatamente afpettare. La 
-medicina domenica , la tifica, la (loria naturale, 1 eco- 
noma, l’agricoltura fono altrettante feienze, per cui 
ritrova affai proprie le donne , e delle quali fi propone 
d’ inffruirle. E’ ufeito il primo volume dalla libreria ac¬ 
cademica di StrasborgQ, e farebbe a defiderarfi, che un*' 
opera di quefto genere fi faceffe nota all’Italia con tra¬ 
durla nella noftra favella. 

| 
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VOVELLE LETTE R A RIE 
PARIGI 

jWfadatnigella de Rouffe annunzi a , eh’effa pofliede il 
vero fegreto di tingere fodamente , in modo Tempre du¬ 
revole, e in poche ore in color nero , Tofco , o carta-* 
gno tutti * capelli rortì, bianchi, e bigi, ficcarne pure 
le palpebre ec< A quell’effetto effa fa ufo di una po¬ 
mata di color di carne, la quale , dice ella* oltreché non • 
siuoce a r capelli, non-macchia nemmeno ne la pelle , 
«è gli abiti, e di cui fi può far ufo a mifùra , che vati 
crefeendo i capelli. Quella, feoperta dee riufeire inte- 
reffante al bel feffo. 

B A R C E L L O N"-'A 

U s ie.: Mafdeval medico Spagnuolo: aveva pubblicato¬ 
ci >1 7 «6. un- metodo prefervativ© -contro - le febbri pu- 
tride e maligne- Il fuo fcritto fu tradotto' in lingua 
italiana, e nói ne abbiamo refo conto ai noftn lettori. 
Relativo a quello fcritto del signor Mafdeval fentiamo 
averne pubblicato UP altra * Barcellona il D, Franate 





Salva y Campillo. Eflb dimoftra , che l'oppiata proporti 
dal sig. Mafdeval , e qualificata di fua invenzione non 
gli appartiene , e che fu defcritta da Boucher nel gior - 
naie di medicina tom. 30 ., oltreché era gii fiata pub¬ 
blicata da Defmilevlle nella -collezione. 

LONDRA 

Noi crediamo obbligare i noftri lettoci con loro pre¬ 
sentare la notizia di alcune {coperte fatte l’anno fcorfo 
in quella città, di cui non abbiamo {ufficienti notizie 
per poterne a lungo parlare. Il signor Brooch ha fatte 
molte , e molto importanti Scoperte full' elettricità , e 
ha inoltre fcoperti , e corretti varj difetti nella nuova 
macchina pneumatica immaginata da Smeaton. Si é Sco¬ 
perto , che il conservare capre , e bechi nelle Scuderie 
de’ cavalli , affai infliufce Sopra là Sanità di quelli ani¬ 
mali . 

Il D* Higgins ha prodotta una teorìa Sopra il flogirto, 
e ha ben -diScuffe le opinioni degli antiflogiftici. 

Il vefeovo di Laudai? ha intraprefa la coltivazione del 
carice , e la raccomanda affai. 

11 sig. Morgan ha immaginato un «uovo metodo per 
determinare dietro il calcolo di probabilità di durata 
della vita umana , il valore d'una reverfwn contingente* 
nella quale fono comprefe tre ftrade in cafo di Soprav¬ 
vivenza. 

Il sig. Smeaton ha perfezionata la difpofizione del 
globo celerte per mezzo dell’ aggiunta di un quarto 
di cerchio per le altezze , per la Soluzione de' problemi* 
che dipendono dalla cognizione delle altezze , 0 degli 
azimut. 




AMSTERDAM 


Il sig. Guthberfan celebre meccanica di quella cittìl 
'ha inventato recentiffimamente una macchina elettrica co* 
doppio difco , ciafcun de’ quali ha \ z pallici Inglefi di 
diametro . Con quella macchina egli ha ripetute le fpe- 
rienze , che il celebre Vanmarum aveva fatte con altra* 
il cui difco aveva 65 pollici Inglefi di diametro ; e ne 
ha fatte inoltre molte altre in compagnia dei signori 
Deiman, e Van Frooftyick, fegoataraente intorno il 
raffreddamento, e la riduzion de’ metalli. Quelle fpe- 
rienze ci affi curano, che faran pubblicate fra poco, tempo. 

BERLINO 

L’Accademia R. delle icienze nel giorno, in cui 
rne la Lolita adunanza dellinata a celebrare 1' anniver- 
ìario della di lei fondazione , e la nafcita di Frederico 
il Grande di lei rillaoratore, ha pubblicato il nome 
degli Accademici, .che con il confenfo del Re aveva di¬ 
chiarati . Il primo in qualità di membro ordinario fu il 
sig. Gedike profeffore, e configliere del gran concilierò 
di quella città. Gli altri in qualità di membri onorarj 
Furono il sig. Muller configliere privato , e fegretaro di 
gabinetto a Magonza , e il signor Robert profelfore a 
Parigi. 

BADENDOURLACH 

Nel noflro paefe, fcrive un medico di quelle con¬ 
trade , i candidati di medicina, non avran d’ ora in 
avanti più bifogno di farli crear dottori, nè licenziati 
per profeflar 1* arte di Eufculapio. Ballerà loro di fubirc 
un efame , c d’ ottenere 1 ’ approvazione de* medici Ai 
Catlsruhe, 


VA R MA 


Da’ torchj eleganti di quella R. Stamperia è ufcito iì 
prodrommo d’una enciclopedia metodica delle belle arti 
fpettanti al difegno, fotte il qual nome comprendoni! 
l’architettura, la fcultura , la pittura, e l’inciftone. Cia- 
feuna parte verrà feparatamente confiderata con ordine 
alfabetico , d’ onde ne verranno a rifultare altrettanti di¬ 
zionari completi. La forma dell’opera non è ancor {la¬ 
bilità. I compilatori pregano corrifpondenza , e chieggono 
il foccorfo degli eruditi. L’idea è bella e grandiofa , 
e noi non dubitiamo, che poflfa venir dalla noftr-a Italia * 
applaudita, tanto piti, eh’ effa è congiunta col pregio ti¬ 
pografico , di cui è certo , che farà ampiamente fregiata 
dal celebrati {lìmo noftro Bedani. 
























